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DISCORSO PEEUMINARE 



Cjrìroliiiiio Afnzio, nato a Padova nel 1496 di 
fainiglin originaria d' Udine, ina stiifiiiitu iti Ca- 
podistria (d'onde a Ini 1" appellazione di giiisri- 
nopolitano), clihe a' suoi dì poeiii paii tanto 
pel copioso e svariato sapere, qiianio per la 
moltipLciia dell opere, che divulgo. Italiano di 
cuore, come d origine, prese a coluvar passio- 
natamente la bellissima lingua nostra, e consi- 
derandola, qnal e. patnnionio comune di tutti 

f eli 1 11 I 1 I o 1 l 1 

voce contro 1 aniorita de iioicniini. pretendenti 
1 p I 1 I 1 d lue 

a <i„elle hatKiL'lie (noto titolo di alcuni suoi 
senni nlolosici), a cni non mancarono lodi da 
piirie dello stesso Dati, e d altn toscani impar- 
ziali. La vivezza di sua immaginativa lo con- 



dussc per icnipo nel campo della poesia, ove, 
sceverandosi dalla toiba de' servili imitatori, as- 
secondò con ìnusata franchezza gì' impnlsi del 
proprio cuore: di che stanno testimoni le eglo- 

g/ìr, e \ epi.irole sue, inussiiiie la Poetica, che 

co dì line osservazioni, c dettalo con indipen- 
denza ed originalità. G>slietto per angustia di 
domesticlie follane a semre i potenti, dall'ame- 
nità de' poedci canti passò a tnittarej e ti'attò 
avvedutamente, le austere materie della politica; 
nè lasciò di tracciar a' regnaud la buona via del 
governare, con un discorso intitolato reggimento 
di Stato, il (juale indiiizzava a c[ael gran Frìn- 
cipe di Casa Savoia che fu Emmanuele Fililwrto. 
Bisognandogli per Li (ju^lità dei soi vigio di vei-- 
sarc l>cuc IV:i ^li <;scrciti armali, addcii- 

trossi nella scieuza cavallci-esea; e Ì suoi pareli 
in qotstioni d'onore, e il liliro suo del Duello 
primeggiano fra quante scritture di simil latta 
comparvero in quella stagione, clie pur moltis- 
sime furona Svolgendo il subbietto del duellare, 
non intese ^li già a difendere ima deplorabil 
relìquia di barbarie venutaci dal medio evo; ma, 
uelT impossibilità di abolirlo, ebbe per fine d* im- 



pedime, se non siluo, l' nluiso '. Che fine suo 
predpao fu la morale; e le operette, che ap- 
punto morali ei chiamò, mentre piulano a" gran- 
di, cui son dirette, il fninco lingniiggio del ve- 
ro, l'acchiudono in poche |>a;i:ìnc (romi^ ben di- 
ce un SUO recente Ijioiiriifo) luulii aurei precelti, 
i quali, avvalorati dall' eloquenza dell' autore, ti 
ri mail'; Olio come scolpiti iiell" animo. Vivissimi 
poi i^sx^iido ili Girolamo i sensi di relii-ione, di 
quella religione couti-o cui la Riforma sollevava 
allora minacciosamente U capo; ^li, laico, suise 
campione della combattuta fede de' proprii pa- 
dri, e colle" lettere Catmliche, colle Vergeriane, 
colle mentite Ochiniane, coi due IìIjiì tV Istoria 
Sacra contio i centuiiatori magdchiirghcsi, c con 
altre opere tanto percosse ì novatori da acqui- 
staci per bocca di Luca Olstenìo il titolo di 
malleus haeretìcorum Ne, impugnando la ri- 
forma audace degli eretici, si tenne dal procu- 
rare, per quanto era da lui, una savia e onesta- 
mente desiderabil liforma in rispetto agli abusi 
de' prelati cattolici e della stessa Corte Romana. 
ÀI quale proposito vuoisi avvertito un discorso, 
da Ini indirìtto a Pio IV. menu-e questi era per 
riconvocare la Sinodo tridentina; discorso tanto 



piò DÓtabile, in quanto l' autore aggiunse una 
proposta, che allora pai-ve sogno polìtico (eppur 
era, non che pcesìbile, ma ragionerole ed utile), 
per la unione degli Stati d'Italia La vita d'uo- 
mo cosi prestante fn, non ha guari, composta e 
publìcata dal eh. Paolo Ciaxich, che, a renderla 
compiuta, raccolse cpianu jkjIÒ iiiiilerìaii: sollurito 
non -li fi. iUo }iiovai-si d.-llr IcHoiv Muyimxe, 
elio ^;i|,(-va.i-i ciiivniuu- .hill' Airn noi Si-ercl.. Ar- 
chivio di Guiistiilia, (■ iii.li liiisjionale a raiiiia; 
delle quali ei dice di aver iallo ipii, per iikv/o 
di un nostro letterato, ricerche le piìi dilij^eiiii, 
elle tornarono inuùh '. Di tali ricerche, seguite 
in tempo nel quale a me non era ancor affidata 
la direzione degli Arehivii di Stato, io non ebbi 
senlur,! alnaio. prinia (h leggere il h(A Hbio dei 
si-.' Ciiixidi. (rrlo .:lie le l.:lierc, i>r<.v«nntc 
dal! Arcliivio GiuLitalhige, uou aiidamjii), com'egli 
temeva, smarrite; e soii (jiicUe slesse clic, coi'i'c- 
datc d'importanti dociiinomi sloriti, ed accre- 
sciute di altre del medesimo autore da me sco- 
perte nel carteggio fardeslano, formano la pi-e- 
sente Raccolta. 

Comincia questa dall' anno i5^6; alloi-chè, 
morto il Mardiese del Yasto, Girolamo allogoasi 
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a' servigi di FerraoLe Gonzaga, succedalo al Da- 
valos nel governo di Milano e nel comando del- 
l' eseiYÙto Cesareo in Itnlin. Piimo de' cai-icbi, im- 
posti al Muzio dal suo Signore, è un'ardua mis- 
sione politica, f.a Ilcpiil)lÌca de' Senesi era già 
lniig;i pezza lrav;igliaia da iiilenie iiizioui, rinib- 
colale da pili Oid'iiii di ciliadi.ii contendentisi fra 
loi-o il primato; de" quali Oi-dini uno, dio dìccasi 
de Nos:e, rappreseuLaiile 1' aristocrazia, era in 
conlinua lotla con quello de' popolari. Le civili 
discordie, questa etema piaga d'Italiai finirono 
allora, come sempre, col darla vinta allo stra- 
niero; e Carlo V., sotto colore di metter pace 
fra i dissidenti, fattosi arbitro dei destini della 
reptiblica, aveii mandato fin dal i53o a Siena 
FciTante Gonzaga, clic i vinli ed espulsi Nove- 
schi resiiuii in seiigio; poi niaiidovvi del 1541 il 
celebre minisini Grunvcla, il quale riforniò il pu- 
blico reggimento, c ad impedire i tumulti e le 
sedizioni pose in quella città una guardia di tre- 
cento' fanti q^agnuolì. Ma nel avendo il 
capitano di quel pi'esidio, Giovanni di Luna, or* 
dinato certi lavori, cbe sì credettero diretti ad 
«QzaT un bastione a freno del popolo ed a soste- 
gno dell' Ordine dei Nove aderenti all' Imperio, i 



popolini, pi-cse d impi-ovviso le armi, kilinrono 
dal governo 1 Novesehi; e, m quella cbc spediano 
ali Imperatore un airibascena per iscusare il fai> 
to. cacciaron di Siena la stessa guanlia Impe- 

I D 1 mi I 
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le osservazioni proprie, e venne i,»ic„,c dise- 
imando i modi, onde ndurrc a vera e renle sud- 
diraiizn un popolo die 1 Impei'adore riguardava 
come vassallo. A 4]iiesEO fine proponeva anzi tatto 
1 invio a Siena di nuova guardia di fanti spa- 
gnuoli. il CUI numeiY! voleva elevato a 5ao: ed 

m Se j 1 od d f 
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live lunghe e scabrose per 1 opposizione cb en- 
trambi mmntravano noniiiiun. Qu lesga il pre- 
sente cartcgffio. e pnncipolmenie i dispacci da 
me aggiunti di don Ferrante a Carlo V.. vedrà 
quante fossero le tergivei'Saziom de Senesi per 
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decluiai'e il tcmulo presulni: t; ([iiali arU per 
sopraATarh auggensse ali Imperatore 1 astuta e 
subdola pokdca del Gonzaga. Pochi al ©erto 
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mero, patito per audacia; ed egli cooperava a 
combatterla, foi'se non per altro, che per nata- 
l'ale odio alla tiraaoide, senza guai-dare se que- 
sta da un solo si esereitasse o da molli ". La in- 
sistenza degh agenti di Lesaie obhe hnalniente 
il sopnivvculo; e i Senesi, lieii veL'f;enilo come 
li ^Hudii fo ju imiai m Mli .,. 1( .1 
loro ditìpetlo. pief>arousi ad acce I la ria. Giuiila elio 
iu la cosa a (picsii lerimiu. lento il t. lasso eli 
trar partito per se da comuni sforzi, c <li r(^-iai- 
m Slena da solo: usando piu' tuttavia ajìparcuU 
gentilezze al collega, prese a trattar gh affari 
ali insaputa di lui. colla speianza di l'enderlo 
sospetto di negligenza appo don Ferrante; nè 
1 suoi mah uffìzi cessarono, se non quando seppe 
destiaato al rassettamento della città (verso prò- 



posta fatta all' Imperatore dallo stésso Gonzagn') 
r Orator Cesai-eó in Roma Diego Hurtado di Meti- 
dozza. Ad iofoimare il ministi'o spagandk> dello 
siaro delle cose, andarono a Roma il Muzio ed 
I ( m 1 d 
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levoiilienza. non colse quel Imito, che sperava 

in cuor SUD a compenso delle duiaie fàiidie: 

ebbe però occasione di far aperta la propna 
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\ ^ ! Il (il 

« Oiaxi.-l.) vrasiianio Cirnlaiiio in Wuc/in .ciitlo 

I il I i r 

» di quella luisleiiosa iepiil»lica intorno unii af- 
n San d Italia r>. Ma 1 Istrozioue apposita dntagli 
dal Gonzaga, la quale io ho potuto trovare e 
a^ugne9% al presente Epistolano. specifica net- 
tamente come scopo unico dell andata del Mu- 
zio cola fosse 1 impedue ■ 1 accessione de Ve- 
neti ad una temuta lega fra Paolo IIL ed il se- 
condo Àmgo di lliancia ~. E certo il Pwitefice. 
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dopo r uccisione del suo Pici liiigi Farnese, uvea 
motivi più che sufficienti di sdegno contro la 
polidoa di Carlo Y., e conseguentemente cercfiva 
alleati a porre un freno alla crescente potenza 
Cesarea; ma l'eia sua giù troppo inoltrata, c la 
pio\tsiono (li ^iiii prossima fine dissuasei-o gli 
Slati d'IlaJia <lallo spdloggiarlo, c tolsero così 
air Oralor del Gonzaga il niulivo di addeufrarsi 
in un negoziato di si'mil fatia. 

Le successive ledere did marzo al giugno 
del 1S49 ci raostran Girolamo' in Brusselle alla 
Corte deli' Imperatore. Al eh. Ciaxlch non vemie 
fatto di conoscere a quali affali concernesse la 
novella missione; da lui reputati molta ìm^ 
portanza, attesa la soUecIiudtne, onde il Muzio 
cl.lic a n^iMisi nelle Fia.i-lro. Ora la mia Rac- 
colta offre una lettera dol (i di marzo i $49 , 
ove r autore scrive di aver parlalo a Carlo V. 
del negotio, per cui appunto erasi trasferito 
a Brusselle, e ci chiarisce come si trattasse di 
una Causa, per la quale avea già presentato 
un memoriale, e come stess' egli aspettando che 
quella Causa si commettesse '. Resta a vedere 
qual fosse la bisogna in discorso; ed io credo 
di averne trovati bastanti indiài in UU' carteggio 



tenato a 4jue' giorni col Gonzaga dii Natale Musi, 
suo agente presso 1 Imperatore. Da tnle caiteg- 
gio apparisce che don Fetmite aspirava od una 
rimuTierazione de' prestati seiTigi, il piu recente 
de ([uali era cerlaiiieiile quello ili aver n(!(]iu- 
stato a Cesare la cilta di Piacenza, eri ocnipaco 
coli aruH luilu c^iiel iniHo de lanic^nao doiuirm 
che di là siendeva^i Mm.. al Tai-u. In .[iirl Iralio 
di territorio e òonit^/tir. iiiai-i'Iitsalo co^infiio; al 
quale, venuta meno 1 aulica laiuij;lia i,upi ieu- 
datana, pretendevano i Meli di Cremona, e an 
Bonifazio Aldigeri paimeuse Ma qiiest .ultimo 
avea già ceduto le proprie ragioni al Gonzaga, 
ambizioso da pezza di quella ricca signoria °: se 
nou die. per quanto avesse di possanza lE Gonzaga, 
e per quanto fosi^e iiiiiaiizi wrWt; ^.nM/n; Tit[|i(u'ialt. 

Meli; e la sua Causa, non alinincnd da quella de- 
gli awei-sam, dovea comi nei le i si al :?ena(o 1.I1 Mi- 
lano ". Ora, quale che lossc il (.enUiiivo di don Fer- 
rante, che certo non riuscì, basta a noi di avere 
svelato il soggetto della Causa, per la i]uale il 
Muzio ebbe a condursi in Fiandra nel iS49- 

Un maneggio, non men lilevante pel Gon- 
zaga, toccò a Girolamo d'imprendere in quell'ao- 
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no medesimo a Roma, allordie, morto Paolo IH., 
apnssi il Conclave per la creazione di Dovello 
Pontefice. Mentre 1 Imperadore. col mezzo, del- 
I Ambasciator suo Diego di Mendozzn. promo- 

II 1 r ] I I j 
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del cnore che alla Corre Cesarea iiiiin nonaitlo 
SI avesse od Ercole frutel suo; e. ciacche anii- 
vedea per avventura improbaliile la scelui del 
fratello, avrebbe abneu voluro eh ella cadesse 
su mie. in cui far assegnamento per si interessi 
d 11 I ] I I 1 ] I 1 I 
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Conclave (leiiera LIl.), e specialmente dalla let- 
tera LXXXVII., in cui r autore, prendendo a 
scrivere copiosamente del negotio, per lo quale 
S. E. avealo mandato' colà, viene appuntando 
r indolenza del (^ai-dinal maiilovano, che, di sè 
non curante, ristavasì pur anco dallo adoperarsi, 
come avria pomto efficacemente, in prò del- 
l' amico Salviati. Non restarono ignoti al mondo 



i segreti sloizi l'ani t!a don Fen-JniL-, Ì cui nemici 
sparsero voce, giuntii sino al trono Imperiale, 
com'egli, aiuLinie un simil Papa, mirasse a ren- 
dersi in tempo npporlntm, di Governatore, Duca 
di Milano. E nel vero, «e .1 tnnto non salirono 
lo S.K- »|)craiizc, [,n;ie<.k-va,i jjcio cliL- della de- 

lii esaliazione di tiara la Casa Gonzaga: le due 
lettere del Mimio ^opia citale ne l'anno eiìplicita 
testimonianza. Fatto sta che il Card, di Mantova, 
vinta qoell' irresolutezza <^e mostrava alle prime, 
si accinse a tentar 1' animo de' colleglli, e, dc- 
Sti-eggiandosi del .-no mei;lio, giunse a tenersi poco 
nien che sicnra la prcteron;^a del porporato fio- 
fosse cliiariiu asioiiiiamcnie corilnirio 1' liiipi^rn- 
Lore (l^ii-alo, .-i disse, dal Uuea ili Firenze), 
non isiiiiiLindo priidciile T opporsi ai voleri 
di (tesare, abbandonò ogni pratica: e così in sui 
primi di febbraio del i55o i voti del Sacro 
Collegio si raccolsero per la piii jwrte a favore 
di Ciovan Maria dd Monte, che sali al papato 
noi .nome di Ciulioilll. Durante (pesto famoso 
Conclave, il Muzio avrebbe dovuto essere man 
mano ragguagliato d' ogni cosa' per cedole o av- 



visi che il CardÌDal di Mantova spediva a don 
Diego, e che ^esti (secondo gli accordi presi 
col Cardinale) aveva obbligo di comuiucare at 
Muzio. Ciò non fecesi punto dalla slealtà del mi- 
msCro Cesareo " : nondimeno droianio nsn tali 
diligenze tuni icsiarc al buio de scnrcii di 
quel const isi... e. pei- yiiaiiLo eia da lui. adempì 
egregiamente 1 impostogli ofiiao. 

1 rima clie tcvininasse il Couclave. ed anche 
dopo. USCI di Roma, comandato dal suo Signore, 
per «bhoccarsi con Ascamo Colonna ed anche 
col figliuolo di lui. Fabrizio, al quale ' era pi-o- 
messa sposa la licllissinia c colta Ijipolila Gon- 
zaga, naia di don Bcrrante ". Ascamo. s|ioi;lialti 
^1 I II 1 I III 1 I I I 
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avilc f-igiioric: uomo (emulo ai Governo di Ro- 
ma, siccome capo della fazione Imperiale in Ilia- 
lui. il quale aveva in Carlo V. un naturai pro- 
tettore, e .nel Gonzaga un valido sostegno, clie 
1 vincoli di famiglia dovcan rendei-e ognoi- più 
snido. Era Ascamo ingegno difficile e turbolento; 
scialacquatore, e sopraggravato di debiti il figho: 
1 nno in disaccordo coli altro: ma la prudenza 



del Muzio seppe antlare ctmvemeolemeule cuu 
entrambi de^' iateressì delle due Case, e coiUrì.- 
bai ad affrettar la venuta Fabrizio io Lom- 
bardia; ove le nozze con Ippolita, checché ne 
dirnno l' AITn ffl .illri , mm erano ancora ron- 
diìnsc al limo in fd)l)i-ai,> del i5So ". ce! ove 
il aioviiie (:ojoiiiia niililu poi solLo il vessillo 
linponalo a lianclii dello snoccro. 

Disbrmalosi tielle iactende di Roma, tomo il 
Muzio al suo Signore; dal quale fu mandato a 
Venezia, dove in servigio di liu passò buona 
parte di tempo. Le pratidie, da Girolamo quivi 
destramente avviate, tenevansi dal Oonzaga iii 
tal conio, clic del i55i, caduto il n.- A. m grave 
e lunga infermila, onde icnievasi prossima la sua 
mono, venne invitalo eia Ferrante ad niiziar 
ne segreti di quelle un Caiiiitlu Olivo, noni h- 
datissmio . e porlo in ki"'''!" coiitinnarle ai- 
1 occorrenza. Quella infermila condusse 1 Auloie 
a luiovi consigh: e- riavulosi, pai-ve deliberato 
di darsi tutto agli studi sacii, a quah andavonlo 
pnr confortando gh amici. Neil' anuno suo senti- 
vasi stanco di aggirarsi fra' toituosi sentieri della 
pobtica; e la sua coscienza dovea troppo sovente 
discordare dai propositi del padrone, cai egh 



DigrIizedDy Google 



aveva obbligata la fede. K che a' 5 febbraio 
del iSSa chiese licenza a Ferranle per duisi a 
più tranquillo teiiov di vita. Il G<ni7n^;i, iniiaiizi 
di accoi-dargìicla, volle parlar colf A.; il (jiiide, 
istanteineiiie predato, picgos.'^i ii stivii'lo iiiicorii 
per alquanti mesi; ma non piò oltre di qncl- 

suo carlegj^io nllizialc '". 

U epistolario, prezioso sin qui pei' V impor- 
tanza delle materie poliliche che vi sono svolle, 
trapassa dal i552 al 56; quando Girolamo coa- 
diiceva alla Corte d'Urbino viia più agiata e tutta 
inlcsa a' geoiidi soni sliidi Nelle leliere, che 

la biogiaha di ini ". E poi singola nneatc note- 
vole r ultima, intliritta al Card. Farnese nel ag 
oltoltre iS-jB. Oh quanto commovcnle il quadro 
che vi fa T Autore di ciò cli'ei fu, di ciò ch'egli 
era in quegli estremi suoi anni! E quanto sde- 
gno non sentirà il lettore dell' abbandono in che 
lasciavanlo i grandi, che pur tanto giovnronsì e 
si tennero ouoi'ati dell'opera sua, fìachè a lui 
bastaron le forze! Ma la mercede di sue lunghe 
fatiche non doveva il Muzio aspettarsi dagli uo- 
mini: ei la ricevette in breve, e condona, da 



Dio, a cai rese V anima nel 1576 in etìt d'anni 
ottantuno. 
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111." el Ecc." s." — io Boa yorrei che I Ecc." V., essendo gii due 
volle nscib di UeUno. ni Imvmdo rednlo me seguibrla. su bsrtsso por 
stntdor DC^igule: d psrlaDlo ho lolnlo. in isoisa di me. scrivale qne^ 
Bl« podiB parole. Sì come io lui lìgliuolo ili poiETO polire, cosi sempre 



anuCL Et perciò Quella degecra ili |ieniijuare ni luiu jjiu nou ]>olerc. in- 
bdA IO iilqiiaiilo mi possa nmi^llcre: il ciu: spero di polcr fiir (osto cnii 
h lieiiigDilli della gralia sua. ci di ilover. secnoiln die da Lei nii saia 
Cttundala. mrmk In modo, che per sveDliim Ella nou mi haierii per 
«rndore mulite. El nfuenlemeute le basciD le muu. 
Di HdaBD a' X di ageslo del mdxitl 



sono sl^ n^lia- 
che quella, la <ii 



:iollo 



gravalo di ileLiU 



L 



Si 



S LmEKE 
II. 

Mio sto™. 

111."" l'I Kcc."" S." — 1(1 lui ji;ii-kitu col S.' r.i^lcllunn sopra b que- 
rcia iW lino gunlilliijoiuiiii tpuj^iiiioll ; 'ììki S.'" Iiei dillo ui'iliiie, obc ila 
amici dell' una el <itir altra |)arli' uii sia data inriiriiialionc della veriEi 
delle lorc diObraize. El peste si baveri t br domBni!. Io inleBdotfi, pw- 
serìt, ci riTcriA alla Ecc.* V. qudlo die ni occorra^; boidii ìdBdo ad 
hon, per quanto ne sono infonnalo ( die già molti nes sono che In 
huona parie no sono mlbmiBlo), li quolili dello querela ìi lato, die non 
se «ime rimedio -n à possa (rovaro. Poi, come ollimiuDciile dice la Ecc.' 
V., In cosa ì (pb pasula troppo avanti. Ua, come die ^, io non roan- 
cM di esiegnir con luUe le Tene mie qoiuilo di Qaelti mi viene co- 
mandala. 

El con riverenu le boedo le mani. 
Di Mdene o' il di settembre del nvi. 



lU." ol Ecc.™ S." — Nella quereli de' gentilbuomìal spagnuoli bo 
Dilicalo assai, uè trovo che se ne possa venite a cogaìlìon & rerilh: chi 
iji anid loro dicono queUo cbo da essi baniio MoUto; el ntn d ha per- 
eooa ohe posso rendere leBUmonionza di fcdolit, non essendo al coso stalo 
pnisente se non uno, il quale era in compagni* di colnl dw ha bllo il 
carico all' allru, et quel tale nini 't^ in quesU poeti. Io dirli a Hunma la 
difitrenzi del caso. L'udo di mhro n Maldonalo, el rallro ^ Orlò. Dal 
Ualdonilo tra parlilo uo sirvidoie, et voleva andaisene con V OVlìz. H 
HildoaalO dice cbe, patiaodo con 1' Orlir, di questa malerìa, 1' Orlii usl> 
parole diacorles, A bravando mise mano nlla spnila: el \' Qvfa ifta che 
gli [orib corlesoiMiile, nÈ gli dicik occnsion di cellfi-a; et die colui In 
oKse noR sa no guaidando esso, ci con eopefchiaria, eesendo accompi- 
gnalo, et esso solo. Et cosi il modo del caso riman dubbioso, d il Jatlo 
l troppo piì cbe diiam, che di' OrSi To rolla addosso nua dlbara, al 
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comò pa quello che e dopai sogaib: die I Orbz. qhuuIoikIo le palenli <li 
ctmiia al Ualilooalo. fonna k ijuerela. che colui ha Tallo male, ci non da 
buon Eoldalo: dove. noD (Scendo dì Irislamenle. oh uukunenlo. ni da In- 
sto, nè da m*l soldalo. par die fonni la quo'cla sua con modeste paralo: 
et pur non di meno goIdi sopra quelle nspoade con nuntiliu flor. se 
per sodi^ra ad una (aula offesa il Maldonato non vuol pur eonfesear di 
liavflr feltD male, come si snerm di ncneiiire a pare Ira lomr In, ù." 
Ecc- non I ! 

ma cond I 

del signor uel tiiui|iLi. ei iii'Uii Imiinii im-nw. ly iiiiirini. it iii iiim ™ii- 
snllon. 9i che diih ibro uilro al presole: Liufi. iiauiiiio mti iniiu iiOLsicro 
di doier fra olio o uieci giorni venirir a sciiiiiiar \ . haw iiiihrenpi» il 
termino, ol con la graba di Dio me uè vi<ii 
dio nu occoiToà. et es^uufi quanto Ella m 
mezzo, eco rivetema le ìiuàa lo mani. 
Di Udano a' T di eelleiiib^ dal umm. 

La HflHDII LMIen dal Unto riaurdioo li tu ni 
Ptr nasctm «cUiflneuo iati Dcgonili $hamt j 
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et memi a sarei venulo, Ir fli,nlc iior monlagno non fossero 

gRi mite. OucEla malUna sono iiaio l'nl S."' ì)iks. aì ijiinic havendo rsfo- 
sla la cagiono delle iDÌa venula, et diic^glì il sussìiiio aecessarìo, non 
è rollila in alcun modo condiscendere a pronKssa parlicokirc. Anzi mi lu 
dello che la difficollì non sari tanto di Irovare il modo da pagar quella 
guarilia, quanto dì disporre Sencei ad aeceltarla, ehi la opinione sua è 
che non la rorranno: et clie pertanto non gli pare che si haliUa da pw- 
lare di altro che di nielli' la guardia senza aggramrgli di pagnmaib); 
rliì', quando .'^louo disposi! ad acri'lt.-irìa . ilrl pagarla vi si Iroverìi il modo 

dimoslro chn ogni giorno si fauno {liìi conlumacri ; ol the già solevano diiT 
<li volere essere obidienli allo Itnjieralorf , nia liura rjiicsla [mah non si 
pub Irar loro di bocca: clie solamenlo dicnno di volere cesure buoni Jiu- 
IHriali; d ebB ipK^ ultimi giorni, essendo esso S."))uca andato id Arez> 
za, et pueolo per Io Senese, UMSInrcuo di bavere suspeUn, d misero al- 
cuni ^nti nella ertili; et cbe cib Iiauna Mo jdIi volle, meUendo dentro 
gente, et levandola; et che nuovamenle nandano nno vnbascudore alla 
Girle; di che potreUie esser che, per menar li cosa u lungo, nu nspdt- 
dessero che a^MUeramo la ngposla di questa loro ambasciarla. Itelando 
andion Sua Ecc.* ddb guarda, nv ba della cbe, per sua parere, V. Ecc.* 
non doverrl)l)c far difficullà di radlervi più spgnnoli che ledesdii. cona- 
ti i I I iF I I till I ,1 I I I i| il in! n 1 1 liin< 

1- l I I 1 [ . [1 iJ 1 111 1 hjn. pcn 

bo da scnreto boia. Andri) u Siaa, el negoaeru secondo la coomiKEiane 
£ Y. Ecc.* Et di mano m nnno Le leib Ofoe tulli i progressi; et, se- 
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V. 

A rfon Ferrante Conisjn, 




la i;imnliEi ili tinr|iici^rnln Fallii, sofm la quale a dotsaro ili àut cose: 
mi i: {lei Dumcrii. f. Mh spesa, dicendo che tra cnsa lasulila d lacnni- 
IKiriabili?. Si frep loro raotlo die si veilcsic iihcIIo i'Iip pnlpviui» poKatc. 

lasciarono iDlmdcrc essente euglene, clic il Don biovamii<<'. essendo 
qui, et hnvoida dimmiuki la giunlia di einquanb finti, ém laro die il 
S." Dsea £ Firenie gli hinra scntto cbo non doTova dimiDiir la goar- 

dia. cbìt. se modi) non a Tosse stalo di pagaia. Sia Ecc.* la baradiiic 
)i»!.'iil!t. hi jii'Ecio iliiliili l'Ili! i|ui'sli |>aganiciiU non vcagano da Firenze: 

l'I ^iiiiEn (iii('!.L,i ti'y,\ li.umii fÉiEtr le L-sdranalioni de suspolli. cba liaon» 
ili: ri in iiiiiii. Nili M.irii i ii-iiiili i.d.inilo infine n Irerenlo. nnudraado clic 
iilliv Hill- li;iNiiii l-iiijl.L ,1 |fl!.-,LNi f|ijiMa siiniiiia, njiKiunKoido iiiiclioiii 

M ] 1 11 III 

1 I s 11 I s li I I 1 I 

in llalio, fi scmiirc li» Irallalu il lulto. et ni'gopiolo com piiWirainrali^. 
coDie privalaaicute. Et quo S.'' ti sono nsolub di niellef quisla cusa al 
Consiglio, non polendo aui da sè &r quealn delennuialioni!. Et m Consi* 
elio l siilo preso [parliloj di mandar a supplicare a Sua H.'' cfac non 
vagjia aggravargli di guardia, et, se pur co la niol mdleni, tìm sia so- 
lameli di cento et cmqaanla fanti, [ntorao a questa d^ennuiationa di 
mmdire a Sna U.", et prima et d*poi s'i loro pillato assai. Hanno ui- 
Icsa lo eoDiml^iinnc elio Im V. Hit.-: bnano Lavulc lettere liid loro Aniha- 



SOIH Pi I |i I I II. MI li. 11 111 rr clic 

iklla siiev. VI (.jii i,^lin SUI 111 juis d IL di Su. M' lira 
di iùm loro la lilierOi: ci ndla [liazza sciiii alati coiiroiloti 1 cilladini :i 
non dovere aeecllar guaiilia. Or. ]«-r ilin: a V. Ere.- i|iirllo clic 10 ne 
veggo el latcDd». ({uesla fàtìk a graiemcnle larenna. et ogni di va peg- 



(I) Da Oimaoi Ò Ui». 
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forando, et ncai lia lùsogno di Nitivi, m <ti uni gagliariti purgalioDi.'. 
QraaU S.'' Dieci eooo elstì ccafermali, et ricoufennsU, et possano Q lulla, 
et ogni £ unirpuM mtgffn tarai in viala sono pàrtìi, H in eUìllo ti- 
raimi, èt ■ partilo Ma, et lua nlirainenle, ragnnuio il Consilio. Ila, 
quando ci Tosse un> buois guirdii, et il govenio à lifònierebliB, et il 
■nodo da pagarti si IrOYerd)1ie. flaini) aneluna ordinalo in ConelgGo <li 
msDilir a ridomandare u Sia U." die rilomi Ioni ti Duo di lU]d]i (<): 
et hanno data aniorìtà a' S."^ Dieci di Irallare il niodo dn rimcUere i No- 
ta, d cbo riferiscano al ConEÌglio : il etie aviso io otte eia più per addor- 
menlor Sna 11.'* che per buoDo inleolione che halilnano, eLè giii Ira Ioni 
à fa akuna eccellioM che co ne sono iti scandalosi, et vorreblmno ac- 
collar quelli che yib bcessn^ per kiro, et lasciar lìjorì dii paresse kiro. 

U loro nuoie Ambasciadorc è un mcsser Ilario Banilini rratelln del- 
l' Arcivesciivn : et ha ila [liirtin-i fi"J tra giorni It ]«Ble. PIconu aii- 
chora di dmer mondare a V. lii.'." 

11 S." Francesco, acciocliì^ Sm IImuÙ sin iiironuiUo del lullo prima liu^ 
ceslui arrivi alla Corle, scrìve u (juella; ci sarìa di o[Hiùoiie, cho allo ar- 
rivar Buo Sua U." con indignoliooe snhilo lo rimandasse, con ordine eh» 
It guardia sana replica si dovesse accetterò, d che T. Ecc.' incanteneale 
dovesse innaria, chi pensi lÉe la accellBriano: tua bieognerehbe havorla 
ìol^amenle hUt eE pagata: et, m caso die por non la oeecllasscro, so- 
relibe Kcessario ancte haver la molle di Sua U." oraoch^ il leiilami.'ato 
non rimanesse Tane, Bc inaome con l' ordine Mi guanlia satin meslieni 
che venisse la auloritì della rifonnalione dì latto il governo: rfiè ijncs!.! 
sarchile il MTo sl^iblliinnalo. Et pariochè il S." Grosso dobila die le flirto 
ili l'irciiii' ijoii h-'^'iv [KF ^ costoro ^ conlumicì, haveodo io m discor- 

mi Ila risposto die Lnvcrcbbo quelli per buon rimedio, n tulio sii riva- 
renlanenlo dello u V. Ecc.' 

Di queste coso 6 parulo al S.~ Francesco et a ne di dame noliKia a 
T. Ecc.' per lo corriero, actiochh Ella sia piD tasto et più aicuramenlo 



(!) AUmg Rcnlaillii Din d'Amia. ^OplM» gninli ddk npditki SnKEnii 



18 J.I ilMir 

avisate, et pweiotiii il aao sliir u m^m'ii Ihh iimi -i a,-|ii;llaiiiJ(i danari ih 
costoro, chi, quando anche liavi^M'iii nci cKubi j^huuIIei. uun ci sartlihc modo 
d harern*. El io, ancbor die mi veda hr nulLa, pur dod mi sono volalo 
nuvcr sema orfaa iK V. Ecc.* jUta quale ciid maam biacki le mani. 
DI Siena a' xiv. di ottobre del un. 



gno di repliche; el pertanlo il parer suo sareblie clic con uni lanca soln 
se ne portasse la relatione ]icr nporlame piena resolutionr. Ma ni' r!i.so 
ha volulo larre qneslo tarico di epingermi. ab io ini Ronn vnliiln asserii, 
rare (E movermi, aenza commiseione di V- Ecc.- Quando kis islinirrli lienr 
che HI CI Tenga, s me non saA grave li lalica di vcniir. di tornare a 
(Il nlonuro. a tino che Ella Eia servila. Bora, quanto alla cosa dciia f,'uar- 
dia. havenuo <iuesb b.'' eqieditD il Bandini con commiesionc di supplicare 
a aoi M." che non voglia aggravargli di guardia, el che. se pur la vuole. 
Eia contoola di ccalo et cinquanla fanti, chi toIcsm |iaHar loro di guar- 
dia dn parie di \. brc.-. avanti che hahlnano quesla nspoala. non TardibF 
nulla. Ha. pcrcioclie |icr Io scrivere di sua il." ei comprende che la n- 
sposta aua sari ui nmcttcrgli alla Ecc.- V.. data ci venula quislii n- 
sposta, non nmoncndo a castoro altro nuledio di dilniiiinr. iTudo l'in' l'ei- 
dicianno di acconinKiuarsi. al mcn mate die polraniiu. nin \. I.n.'. <'i 



alla più Eccura rcUlKiiio et ginilicia che Ella haveiu dalle Ietterò del a." 
Crmo. Dd qnak io ecrssi i passah giorai a V. Ecc.- diù egli havota 
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umbra ili me che apjirisso di Lei non Itoessi bnouo officào: mi im pira 
di haicflo assmiralo. 

A Quella biado hi]iiiiliiii>nlo le uiani. 

Dì Sima »' on. di novembre del sLvr. 

VII. 

m.- el Bea" &" — A' shiu. liiiibi la leltcra di V. Ecc." do' iroi., 
H a pella alln rieposU non acctHle, che mandan! il molto: il quale io 
hatea fallo già molli gionu. né saprei dire ut medosimo percfa^ io non le 
habbra mondalo. Egli era adunque tale: 




h {uaoula. el ho posla quesla voce dwuskim. che è di miglLar sileno, et 
significa diugenia eoa nio animo sempre intenio alle (accende. Se V. Ecc.' 
VI vude anche fidi, ii può dire: 

ioton parla, fiit et ttgilantia terniaiur. 
Ha !o mi contenterei di aita sola cosa, svais [ilìi. Ei iJi'niiiiliù la bellezza 
dd molto i la brevi&> et, come veggo por la klten ^u.i. I.i Eco.' V. la ama, 
me ne i vernilo &tlo un brevissimo, non prlenduniì p'\:-ì'-i [In ifucsl.i den- 
teala. Ghiera cosa & che la diligenza h eosn di Mka. ci <-!ii', ruinr ilinamo 

cbe altri fugge la iàlica, si blende cbe egli ì iiffili^'i'i'i", <'i. i" \<<i;li.i. 

no lodare alimi di diligenza, diciamo che vuole la ruiirii. ri i Ili' ikhi 
fatica. SI che sullo il nome della Fatica posiamo ialcuderu dillgeuzii. In ^Itc 
sillabe Ialine aihimjni' lui rniii|ir('s,-i questa scnleuza: » quelle coae che 
» colla ralif^a si ;ii'f|iiii.ionii, culla Tuilca si conservano > in questo modo: 
Labor, qiiac paìil, aerriit- 
V. Ecc.' se ne faccia essa elettioue. 

Tanto mi occem intorno a ^uelo mollo. Basdulo bomilmeute le numi. 
Oi Siena a' xm di novembre del UTi. 



[."■ ei Eec." 3." — i.e novene ue prospcn sucosai ui sua M." 
«gu giorDO meg}ia dispoiHido questi animi: nu un» gnm ccnln- 
a i sopnvcnnia. àA, sonloidaa qm la Tesila del Bbt.°* Canliul 



dinuslraiuxic. m. in coDioraiiui ni iiucsta rfiuuuni.'. egli a uso auerin 
disse a noi. die In guardia ni da ana H," si dee metl^. no da Sanisi 
acnllare. Ei psrcwcbu e vede, cnc le leuci noicue di ÀUmagnt movono 
coslare. esso ccfca di icvar loro la icde. e dice ehe non ha mai napuio 
die d Re de Romam liaiesse tsBercno: nk M dcrade halibia baiala ua- 
nui da poterio pagaTc: ei moie de una ble sua tsstiDioniann vaglia 

più die buie k iciieii! aie vuni^o naiin i.nrip. Poi uciia guardia uice. 
«Itili (a- 



m eia. wim »\ 
SI iraiu UFii honon' iii QucJia. ma che sono inlle posuasuini de minislTi: 
CI che DDchnra non i stalo chi per qucsla rqnblica habhia espoebi alla 
Corte a venlà: ci che alla tapilulalMBO di Cima non si dee liiivcr oin- 
Bidnaboac. (Hi qadta noB Ta leUa se noo per un anno. Nuila uuai cosa, 
«tire le altre. quaDia e dica il reto dalla capiiulatiaiie medesima si com- 
prende, ddla quale queste sono ronnali panlo; » uie per i avemre sia 
B u governo. Stalo- ti rt^menlo di queiia rejnilibca sotto quattro Uonti. 
B DTtro OrAiu: aiA Papolo. GcolilhiiiniiDi. Rebraititan. et Kovb b. Alle 
quali coee delie da un non si iiimc!i £ br eonvoueaio risposta, la quale 
qui non ì necessano di replicare. Beo mi è paruui neo^sario die V. Ecc.- 
mlenda qual sta la di^positiDiie «i iìikiui aiutili), i.-ne. eoa noi uananiio. 
non ha pur sapuia velare la sua mTeniioiK.'. Cae fc con noi ras •: sialo 
rosi gagiiaritn, Queiia un un iiensan' ijiinii' ri|H[Ei f>!ii liiiiiii, ri sia |>fr 



del passilo amvi alla ijirli'. n -i [uiino n'iirir mr <i 
sialo da Monsi^or di Gronvt'i.i ci l'jic a \m. iiovi'i:^ 
Sua M." 

SchSFii per I' nlliina Idicra iniEi a V. F.ix.' Ir nrinii 
,(1 iiebucro. in Pmiiiiiano Deiie rose siiecpsse iiapoi 
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Imlrulliime ili Mulio 
pir la temiiia tua andata a Siena, 

La ÌDlcnlJoDC dell' HI." et Ecc." S." Don Fcmnilo c die la guardia 
óa linessa in Siena secondo la forma della lettera dì Sua M."; per die 
io bo da proporre, che accetlina il ninnei» dei 1). lànli, el dapoi, a' pric- 
gbi del S." Crasso, et per Gotnpiacer loro, lio da condiscendere ai CCCC., 
et i p^tj^amenli baimu da ci^er secondo ^li ordini dati ilei- la Icttm di 



deniiiiidar fvr mia lellm ili Nkl I>,'.' i- ili v,,],.,. \nìV,T<- 

di'lb u^.ettau,n,[o il.ll. ««• di Smm. H d» c»l».- «Il» ««.. i. W 
sii se De pDirBoao ramniesceiar de unncinmi ei ciascun llonu. acciochc 
fija che per mmun «guaglio ei vagham) cnluur tutte le cose. Si. se 
obedirannu. Mia Scc- harerì l' intento bud. et procedei per na di gin- 



Sùm: et. se alcuno non «bcilnì. si leàerk di |iR)ceitcrc contm Isli per 
conluimici et inobiitienu. 

El percioehi! Sua te." isliina che. se h goordi» aura accellala. fin 
san con inlpnliuni' ili layae Hctasinno di uiixiurla fuori un allm voUa. 
el che pcrlanUi poircbijono lumulluatv. in tale cssu si ha da slaru avur- 
bb, ut [miHiniIi ila polcisi nliratu in parie, cbc si possa soslcom I im- 
pelo del piqialo Eino ■ nuovo soccorso. El per cRi più sccurniBenle e 
di Teden di baver naia & inchodar ta loro arlegliana. et di bavife in 
mano inlino > sci fdconeUi per farsi slrada da jiiikr andare sccuramenlr 
dove sali il bisogno. El guosli si dDVFninno |ioi<<r<> hmiv. Mfso elle le 
guardie de letnpi passati lunoo srniprc hnvuìu lii iiianri ukiini ili 
nrtegtuma leggiera. El. qiioniln p^iiT.i Ma l<'iri|ii> ili linai' li' arme l'.l 
la arlegliana di mano !i .Sciu'm, i|iii'ìIii <i pritm f.ii i-nii ctM" iimio, al- 
luso cbo di qudie si vali'm iinii -oI.liiii'iìic ■-'uHm l.i |i3l>i- Imi cimiraria, 
ma incbora vi>l[aiMtiii Li ,^i'' .^li i: .1 li -. 1,. i.<''iiv 1. 

Non mtl I I I II I I II 
Rrenir. ti a lum si ha ila ilii cIh: h ii.iclm-.". <i rlii- \in'iMimii 11 iliscrelionc, 

El lo III lai iMh" ini liavriii il.i nlimn' 11 Virm/.n. ,i.s|ii'llaQ(lo I ordini- 
di Sna Ecc.' secondo la riipiisla lii ani JI.'' 

Il b." (.rassu. veratnonte vi>nenilu online ili ess^catione eonlra Senca. 
poUù levarsi da loi« come da conlumaci el inolieilienli. 

Io noli andanj mio haTcrti da segociar col S." Duca di Fioruna: pn- 
ma domandare commissari per la guardi»: poi il pagamoilD di ctnlo bah 
deOo di sopra, in caso che la guardia si accolti. El. in tua cbo cita non 
si accetli, ho da ncordam a Sua Ecr." die. allento alla qniele di llilia, 
al seriì^o di Sua U," et allo inlerosw sua paiticoiare. a lui pruicipal- 
menle sì apparlieno di provedcr clic Siena con la nmlumacia sua nm a^n 
la alrnda ad abuoo incoovcnienli;; a dii: jjei- nuurer Senesi au ohioieoia 
due sono le vie. el sono dqIIi- iikioi ~iii'. I'.i i[iiisii< simu' 1 una oixii|>arr 
loro il paese, el I alba irain^iiiu' 1 iliccoiii, i 'mh '<m eii vhili. h' 
quali coso snanno Tacil f ' I 

vaili che ha Sun Ecc.-, oli™ la fauleria. El, ni'il OMU|iarc il paese, si 
vedeii £ bavere m 
luoghi, che pi& sooo di iiupoiunu. 
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doomiie. con la gralia lu ino, unuru i irovario dove wii sar; 
bcDe Ionio che sobim ffamo scussi a sua Ecc.- per la nrotisinDi: uc 
missani die Bccoiii|iapino la guardia pei' io alalo suo. aggiungcni 
IO Eirei andato appresso a pollarle a bocca ueue ajire cose, che 

Ddie cDce di Sena io iDleodo cke hanno nudalo un «mere 
«mirar* Mario Bandnii fes fàrio loniaro alia Cotte: ific vmvDboii 

da licorrerc al giiidic» di Sua E" 11 die vuol dire i Ik-. <hI molli 
1 lennini. vorrebbono iiiggire ogni giudici». 

Hora, non havcado da scrivere di ni'gnlii, pa-ssoili mi iillro. Il di 



ondameoio deiia bunuma 



u peri:ioriic la viti i'I Ii'tiii» \Mf è nuciu. me come oro pargolo 
[a ai ciiucDift. ti II cunnnia di queuu Bona le Bubutnauoiu d i Uxmenu. 
e b» tao» mo ailra. il iinnle i HgniGulo per queste parole » NI spa- 
vnio. ai niEmgliG non haano iihib ai crollar a kob %: 
Fidm nn lemr. nic btaiiiiUm jaaSitnL 

UlumanKilia ma ne i Ttnnlo no terzo di questo eaggetio. io non 
Eaio die I buoma posai haver inaggiiir consoialione in luib gli acquisii 



I i:\muh siiiIisrdlliuiiL'. l^t [ii'i-biiilo il Imo miMv i » Li 
I oppagiiiBGiiui aoim «uciGoza a : 
Miatmbm mixci. 

TaDlo mi % occoTEO di scrivere oi prtseau a v. Ecc.- 

Bascioia nvmmieineiiia lo mani. 

Di Firenze a' a. di mano dd ilvii. 



Ul." ci Ek." S." — A- IN. ,l; ri[ui/,' MTi^,; ,i V. ha-.-, ti Wm, 
die Al a' l., andai a Visi, dovu di lignriio era veniilu il 8." Dura, ri 
esposi le mie ccanmiseioni a Sua Ecc.* La quale, quante alia paga de* cenlo 
hntj, el alla prensione da farsi in caso cko Smea giaiw contuniBd, mi 
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pra: f'hi! IO diifSi rìie -arci lnrEinln rjiic^la iiiolliiia, Pi mi rispose rhc 
casi bcessi. Quanlo vciììiiieiiM dk cose di Massa, Sua Ecc.' mi disse cbe 
ha mondalo ilonundarc il S." Julia apuDio per queslo dTeUo, et die In 
da faro affido con Ini coaTonm alla meolo di Sua M." el al dìaidcrìo di 
T. Ecc.'; et die paisà die liabbia alcuno malo consullore, el pertaoto 
vuole ijiaiiiiario el IbrgU coioscrae il suo bene. 

Queeta malliiiii pM Sur Ecc.* mi li* detlo die, se la guardia sì accd- 
Icrìi, non manclicHi modo da pagare i lìmti; el che, se non sì accelleii, 
non nancherì di hn ogni opportuna prorisiona; et che de' successi io 
gUeno dshUu dor noliiia <lì mano ia mano. Quesb rispinla na lem iu 
frolla: chi era con la S." Dudiessa, el coleva nwnlapea clvallo per an- 
dare in campagna; i!l con questo mi liocntDi. Io nto ne sono vennlo poj 
alta folta di Situa, el la noUe mi ha soprapreso a Staggia. Domallina con 
la grafia di Dio enirerb in f3ena. k T. Ecc.* bascio cm riverenia le mani. 

Di Slaggia, u. S maiTO dd XLVU. 

\l 



m.'- ci Ect.-" S." - Af;li -il. di sera sitìssì di Saggia a V. EcC. 
et la malluia seguente venni > Siena, dorè ita coanmcati) lutto il negobo 
al S." CraEso. El perdochl! neh* leiten dello Impeiadore a lui vi & uu 
dnisula. conUfliso a qudln che scnve Sua a." n V. Eca", di haver con- 
lórtibi Haru) Bandmi che msieiiic mn 1 Arcivcsrovo suo fruidlo faccia 
buono offiao. et parve lieii hl\n. [m ; i l'lm li i iurte sliniiil" ni I Airi vescovo, 
di mandargb copia di quei capitolo, roi uoinLieii^. so a&a nicsser Jlano 

venisse a far la sua raliilK niip-m iimi tioEr^imc so min f.ir sirvigin al 

al 111 Trento 



Questa cilth u tutta allomla. et par clis sia per iumullugre. El per 
Dona via ei persenle (su) che non sono per condlBcenderc ad aceellar gnar- 



i\ V. lit.', il Crassii si yak rlic, so prr lo pt^^U. fgli ò sialo 
qui uiu poca npuiaiiOM a caù poca auionia ui auh )!.'■. per i aveuiro 
ne ctuì m meno, nb scnu {lencoh) della poisoM. Et pcraixJiB egti dn 
se nm moi br cos« akima seosi la auionia di T. Ecc.-. a lei Oiw s e 
Me qncelD sparao. per ncoruara a Oucjib. cut. purtcnduiuL le i secondo 
1 Didiiw ane ) et nmtncaao een. si come io siar su» non sarebbe di al' 
cun gLOvamenio ne sorvigio a ana .ii.-, cosi \m \,nwìiu<: «?scr ui irappii 
no^unenlo: el CDO perlanio si iicsiucra iiii Lei nmnt; cnc. non cenBen- 
Icnitn Srnesi ili ,i«:clli.r la !;ii,ir(lia ni' Ji'rjl.n, iiì' riiuri, rivalili die ella 



Uaniova. come ner vj.i imi L'.^iit-iiiiu >'i imi sceiira: ci lu iii; nu si^niiu uaa 
lettera a Mons.' Cardinale. urcL-aodn Sua S. Hcv."" die faccia dare ui-dinu 
al mastri) deue nosie. «ne. avendo ictt^ uei a." urosso. e irne, (linc- 
iate a T. Ecc.- e al nasini delle poste di Uslano. ddifaia tar dar loro 
prato et MA letapno. El. piacauìo questa Tia ali Ecc.- T.. Elia polrì 
aiMbora tcost parendole i une scnrere un nuiUa a lb»s.' m." et Bev.— 
per nuggiore staUlmeulo el confennalinie. & V. Ecc.- base» cen nve- 

Di Siena a' iiiu. di mano del ilvii. 
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111.™ ci fec."° S." — A' sliiT. 8(ris5i 11 V, Tiri-.'; ri tjiiflh sera il 
a,~ Ctassù Gt IO annammo in Balia, ancliorctii.' mrsscr ITano non fu^ 
compulso. Et 1 essere noi lardali nlqunoto aii aoilarvi aggianse più rcpu- 
Utione d negobft. che se il pma giorno bavossimc blla la noslnt pnt- 
pOBla: peruochi qnesh Signori dt [sinei[dD bi credellon) die da noi a do- 
vesse Tare con alcuno £ essi offiao particolare, d cho si dotessc lare 
alcuna pratica cop alcuno cittadino: poi. Innndo vedalo clie noi ce ne 
atavarao udì stessi: Becmdo die s inbso. nuiosero cogli animi tolti 
oUiaUuIi. Scendo argomento cho ^avessimo nsolnlione di lalK aulonUi. 
che a DM non facesse mcsUcro di pralietiB. ni di inlercessioni. Et. se noi 
racevamo alcun tale otTioin, qiial« (ssi aspottanmo. lollemiaD luUa la n- 
pulationc alla noslni negniiaiione. El il a." Oasso. che intende gli hu- 
man, cosi la luicndi;: et in ronipn^iln che la cose Cosi c slata bene in- 
tesa. Ilor. .sireoim'. ih nm tv sprvn il docoro ovanti clic andassimn a far 
1 rr I nnn ni f li 1 uni 1 ■5 nnn 

I I n "I 1 n !■ " 1 ii.| nu m 
ile' enee, d la |>ago de' CCC. sia loro ^raw el iiilnllcr;d>ilc. nonilinicDo 

II loro pare che si conienga anzi. oLidaiao a aua u:-. mancare sullo i 
peso, elio disobidire ■ polla: ma ebe la loro auton& a laalo noa ai 
stende, et che propamuw il lutto al Consiglio. Sopra il die si ragioni 

caro tutte Io proposte, pliche, et nsposii^. li di Ffiunni', ilif fu lum, 
andanuno a natare Mons.' tArovescuvo; ii i]u;ili' l'i ili-lih iml.l ii^rtiTu 
dello Lnperaloro die lo conforta a favnnr niie^ui ivizmo: i l nm r^p- 



et egli pnna. et essi poi. hanno proposte diverse dubilazioai: et aitine si 
sono partili sodeiàlti u nDdD. che (se ds quesb cervelli si pub prendere 
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QaeWn ae ntnarrà soilistJilUK-iLii.L ; i.i omlr. iill.i Iclimi di lui nnidltiiilii- 

dekln mio di scrivere. Dieo oduai[uc che, se culuro. clii: iii piiuii; dii 
pnacipio a diedero buaiu inlenUone. bavessero operalo biiaoi (ffeiu. In 
cosa liBvcrddje pw sveolora conseguito allro fina cbe ella Ullù non ha; 

immieramtiil» i S.'' Diea in Balla giualilIulaiiiaUe ci nspascro, n» 
oùD coA giusliIkUBneoto sono ila poi proceduti: cbl. cesendo coalume iti 
moslrare si GoDSiglio le Idli'rn iIcIIp maligne li: (|uiili si Irallaiio, et fs- 

sendo sialo ncotilato loro i-h- ilim^-i'i» i.ir ìi-uum- N' IiIeitc iIi'I loin 

Ambasciadore, le hamio iMiitu a\:th:: ni non [jcr dliii. ^<< ncu per 
noo lasa>re inloidere alla nn.i i.i iiiniii' liiwvyjwf <-:'t iwaracnlp 
tale, qiulfl da noi è siala l'-i "-l.r it \-i-ni i im' ì'Ii miiì:h ili'ili^ Inijiiili' 
impressa questo opinione, rln' m-b, h,l i.u.it- iil 1 in', l'i ui:ii ili !-iia 
. et, per pi ccofirmalmui' ili inu'-l.i. ii.m Uv.n i m' li,, i m do- 
mandalo in tEcnllura la ncliii-'.^ta utii! lu liu fallii lui-u. ti tlii! m ho n- 
^lo cbo non SO solverei il che u laleissimu; ana, per quello dia ha- 
TEvana peraoiUlo 3 S." Grasso ti io, asptUavsmo dia la dovessero do- 



qiinu svoù qveutì mnt (vi»c: fi ciid. Sta ic niire, sj avTfggono cim si vor- 
rebboDD (or Inni le arme: d iiicodd che. se ìa [mperadore vitale lOirc le 
armo a aicna. le Kuga prima al Papa, el a Fioreniuii. et die poi si eon- 
imieraniKi che le loiga loro: ma ehc nttnuneiiic vogliono Imma morire. 
Rt iiiii'sie fnmiall \aT«\e ila iilciiiin ili-' Ukì Uome hn detlol sono siale 



che vnglinno Stm a ì\k; H tanno en^iiieniln In dtlii di i[ucs1l romoH 
per alienar gli aninii ueiie persone, se Toise alcuno ce no ha che Jiablua 
buona inientiiwe. 

Non veglio lacere, dw essi prebmdoiio cbe le loro scuso ìi non nt» 
cellire la guardia debliiana essere acccitaic per la unpossiniliUi della alCi. 

Ha T. Ecc.' sia secura aìc questo e un cmor ìa\sa: ciM. iD un colloqui» 
tallo qiiiwi smini, i Dipci si sono insciiiii intenHii-c ciie loro non lama 
grava la sm-sa. iiuaiiio il Lniio iiHia guariiia ; et me. se si tasciisse f»r* 

Da qucsif l'i'i- lii i.iv.- 1. Dilli ( iinTiiii.'ir (iiijii' ^i;l i ^iniiiin, ci la 

disposinone ni' ii 

L ic 

raCGomandalionc in iiiiChio nruoiio. 1:1 iiui ijueiii: i.iia 11,1 {riiiiiiii<!ss<> ai tra- 
lcio £ lui i|Uello cbe si conliene nella lollera lii '\. Ecc.'. sotto preleslo 
di bene bt operalo it ccofrano: chè ha dnlo consiglio che la cosa si meni 



U di iiiFSEwi' ÌSm« sua hM\i. iiuii ». se mi «labbia <ìm die <^U 
haUua meglu o peggio semia io iiqienidare. dio i AKivescmo. Cue aua 
U.~ senya a, V. Ecc.- agit m. S idjrqjo am gli bavem onjimno cbo do- 
vesse venire a bre js relauono ikju nenie Sua : et egli lanlb fino » xvn. 
a partirsi: poi. giorno a Tremo, iruivi ei lumi: ci il pnino di mano 
quindi SI parti: ci. vernilo n uoioedu. ancbc qmn si nposb. dicendo cfao 
eia indizio: inire a sono a iiurli ui Bologna. GÌ. jaetnao ja proces- 



urie lale die i TaociuLU se ne avveilereUiDao. liei], nel Darlii^ dalla Uoite. 
loandb iTanii im cornerò a qucab Mignon. Bccnondo ioni ciie leiuiB. ol 
die. se Tolevino me Ma voiisse. gli mandassero 1 ordine iDconini: ei 
essi gli spedirono nn cornerò die io andb ad loconirai'o a Tremo: ti tc- 
naiuiiio c tue colui gli nnrlo»« qiicsui rccuia ui camiiiorc. ni con ijucsb 
m U el 

di scuomirc i iiiiDi^in in iiueiia. ni mnssET .ujriu lanio un ;iu{^iior ua ag- 
giimgerc. Clio t^li ha rolenlo che Sua il." ma vuole dalla citUi. se non 
quello die dia puoi ei ha delio, come sognando, cbe gii parecboUoDS.' 
di Ams gli bobina della che la cosa ero concia m irecenui lauti ; d ag- 



sw h Ireppa gravem; fosi vcncnuo sd 



uff.' 



Il nio fiilln dimoslrntioiii; ili tnnlii Lilfi, fU- crai si è i|iiasi iliscol- 
[am di essersi gavcmim nei iiioiio cll.^ va iìiiki iu quosa legaiione. 

Ho scnilo de poriiciilan. nimiiio un poliilD piit. bnercmenui, Hon in 
gtoeraic duw. dio qucsb Dieci, pur isUtuBre In loro tarenmi. bui no matìla 
Ki daio tanta amonia alla piekc. che. iiuaido bene rolissera. pu nm 
(jjida poircbixiiw lorre. El la cosa ì ndmia a lermiiw die citi(|Di>FDnio 
larli di guardia non sandiboiio per lom mna unsiaDii a riineuiarci. Qui 
fi tanaa degn homiadii: a oiiri m casa udic doune per lona a larc 
loro shun: e\ nnn .'^i' ne lieii i;nnh. Et n^-niini «i h Iodio quello che 



si snomlint. Et Is vmuta mia col nomo ili iwi^Ui miaiilia tia IMi) h\- 

muiu): CI una inllnila qnaiiuih di qiic ciiiauini. cnc vorreuDono viver 
ijiKii. CI ohe Baa ad hora erano ninasii id aiena. ce ne sono andali. te- 
iDcaiki 11 inmr della plebe. cL si seno nuraii chi qua dn Ik. disideranin 
r> huma guardia d mniauone ni gnrcrao. iier poiora un gioma acquetar 
gb animi > dorar quielaoieiila nvcre nciie case ioib. Ei, ueieiociici lu pro- 
Tednb con guardia alle porle die alcuno non uscinh:. pure sono coau- 
iiiuli di anJanene. quale vosuio <ia conuidino. iiiiuie lu aura lorroa. ca- 
tandOB idGim di noiie didlo mura. Vero c che quesu. cue lengoao hora 
IO astato, diano che. venenao queste cori grossa guardia, d veneodoa i 
?love. in oibaudo qneui per ma porla, essi per i dira ee ne uecummo. 



Digillzed by Coogle 



vcrrdiliono i uiiniii; olirj elio iii ]iiccioli> nuiin'in Mrolj[ioiw ijimlli ehe 
uscissoru. il nspttro ili ijnmi 'in: cnirprelihimo -, rht m iisciriiino ulcuni 
[loclii prliak ci sciinilninsi pI clic lianno li' r(isnrii7p iiiai'HiialP. ri vi fn- 
trerekhe lulls la naiultu, el luUs In hndUi. die. purlR coccjnla da coshiro, 
e( parte non poteodo comporlare di lodcr ndb pilna loco ana Stola osi 
branno. hanno lolto esalio vidunlanD. 

Or coElDro [ipicsti dico cbe governano) per mantenersi m qoealo sialo 
làniKt luUe le provieioni a goemt necessane. Ogni giorno (almo incaval- 
cale artegliane: hanno conipembi per la nunitionc ducnula nrdubngi. et 
molle ntgliBin di picriie: Amno porlu- deolro Ibscine et lopnnu ia hr 
baslioni: fanno pnndiipir (lenirò gram-. falincano mulini nrìh nilla; ti 

haano (spedili capilaiit il: dare a icvjir bll.-ii.'lii>ni da ntiii'llcn^ ;;!^nlf 

oell (ili l D I I I I n ( I n n I 



^ I I De II LI I II n n U I 1 

i^bc il m^in h mlnh eou le arme. Bcac b verd irlic nan njaiiL'ann ili 
ijuelli cLc vombliono coprire queslo apparccrliianiailo soUo un colai velo. 
e> dicono cha ti Papa arma per le cose di fìlbgluiioi m dal a." Gh>. di 

91 buino Inllero cbo non vi li manmeoto pnr di nn Ihnle. La verlDi ' 
i che quBsb preparamenli sono per resistere a qnesto online dello Impo- 
nulore. et che ai vmìana pur servirò del bnieGcio del lempo. aspellando 
1:310 Sna AL" na impcdila ua ntlm. et. quando pur biiwgni. sono nsolldi 
di liniiU con le arme, E(. essendo essi di questa mlenlionc. non !< da dn- 
bilire die. se havpiMniifi ehi poraa raam n inietta Ioni ildilieralione. non 
in I I r ni 



meào, cosi il tardare ci porta DW poco pregiudicio : cbÈ gii era in piede 
alcuna pratioa. la quale col tempo et polndiU delorbare: et a questi Imnpi 



a rareblKiiio <lollo cose cbo sarians ii assai profiUo. die di qm a Dm mclh 

un I j I r I ^ ) ^ r I r I I niii <ie] 



Ini ] I I I I l I t 

CI SI mctleiì coDliD h loro volunlu. Li jicri^io s«]>ra r|u<sli> artiL'Ulu la 
Ecxr V. degnerii ili tiare oiilinc ilnvc ella si bavcrii da meltere la lai 
tasi, et eonK dovrìi vivere, et come pagarsi. Della guardia idGdd ad liora 
non habbiamD novella. 

Rieliicdirndasi ddigcaia a qiKsl 



die le lorranuo niiovarr. 31h, |ji'I(lui1h. ijui^lld fu un lciii[ia ti ([ueslo 6 
un allro. et bora tma pofsalE; anf, ilic lìim iTsmo [ki^suIv allhara. 
non sono da conculere al pnu>enle, El di quelle lio volalo raminemorame 
alcuna alla Ecc.- V. 

Un cgpdota t è. dlie si nservano anlonlì di confoure slcniu. dove d 
per quanto lenpo fosse piuauto ul Gansiglui di popolo. Gl quanto cRi bora 
« conveags, io giuauHu i ux.' v.; i:iie, qatuiuo coiuioau a aove«ser lare, 
suvUhmo da làr prìncipaliutote quelli, Ab liom buno in nono il tulio, 
per lemr le sediU: ni per couQntrf^, indiora alla giualizia sardibo 
«odiebUo. 

Ub altro ve ne i, che le vendile di cose publidie et di olliciì alÌB*o: 
le quali COM tuUe eodo alala falle conira gli oidini ci GlatuU; et, quanto 



ili 



SHiio rcniimcrnio, ti con la toiucnnaiione Hi un mi toruinio ic eoac di 
Ciuoa non si posEono eUbibrc. Anzi ut pnncipai \a a più ^nsliBcats.- 
àie M fum tenere m questo uegouB. i umulbre et tagliale iiiiti gli alti, 
cbe emo Elali fatti soito questo goiemo dal gion» della nonlh m <iui. 
Ei. sema queslo. alle ce» di aiena non ei pab dare bnono indinno. 

AgginDgasi il temi, che lutti gli homiadii, et. alin ueiitti iiebbiano 
esser poAHUli: u che. s] ccaie è diniuinieiilc cantre la giusiraa. «si dihi 
i altro die nn dare decisione m lomare a lar th'ìtitiol W'iri(n'ii(> ehi non 
castiga il peceito. io niiinsrp: ci iria aura v'ui.i ite rinmiii ni ,nm- scriu" 
a T Eco della balda 
non i nsen a d 

ancho preseiTfo. 11,-., !,(■ io .r, n iruW Ma Li i.C.itKmr ,li 



un tro|>|iu gnm niacriia: imi ilirci bcm- clie canlra gli siluri lidia si-Ji- 
iHDe. CI conua quelli, che. pissile u liunniio. asanguo freddo andarona 
cercando et scannando cabro cbc s craao fuggiti et aascosli. se ne do- 
vesse fìir giBStiEEimB iGnosIniziDne. H die questo a Dio sarelibD gratiE- 
snm Mcn&w. 

Onesti capi du pi volesse conceder loro, et quando fossero saan 
eoe non Cossero tolta joro lo armo, io sono certo die aeceUerebbono ogni 
sguardia, ha ii contvner i)ueste cose sareU» un nefler loro la bngiui in 
Mii i niiii. l'I ii.iri' ii(ra-;tiinc die nn giomo lagnassero a peoi la guarda, 
et ii .i 'i' -ii-.il i,.i i--i™ usi resto. Ora. non eludendo esa. io pensa che 
oij ~ii ii'T MiMiia III. -Il nomane acciochl più severainentc siano castigali, et 
a lini.' l'iif SI mmn lai con più gagliarda mano una total nfMnulione. 

Altro non nu occorre al presento di àm a Y. Ecc.-. se non. pre- 
gando Iha per la SUB essallauone. bascurle con nvereaia Io mani. 

Ih Soia a KXin. iG mano dd xlvu. 
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a.' Li-jEso. a siiaa vuiiuii \Ka ire vuiie: 1:1 lu iii> bt'iupre rusvilalo laro 
che la gwrdw uumns: ci aie. jacendo uà una jiaiis proveioH di uuba- 
eame. da dira debbianD provcdera di sUuggiare essa gnardit. «1 à Tire 
le debile provisumi do pagamenli: cÈb. mandanduli Sua U." per aima. 
non a tenviuiraite che dik alloggi in sui Ganmlino. ma in sol unesc 
El CS3I Dan nu hanno mai dUi altra riq«3lti. so dui: n ella non a è 
» aochora > . Hien poi ci vaineni dm eoMali a i$t nova die In guardia 
h a P.ifii:i\unm i>t n .Staggii. F.I noi Lierscra andamnin in B^lia; ci, hl- 



■i. Quindi 



poi SI iiolsem cbe ijiiesla giunlia losse siala imuiuta. pnina 1 
eoo loro li^ siala Indiala. lulomo alle quali paroio si disse .««u. ■•>. 1. 
oig.- Cnsso eoo un pieno discoiso ricordii lor luUo u mouo icduIo con 
essi dalla venula sua Gn al presenle giMSO. si nel negolio di ipiesla 
guardia come ddle aiire ceso, mostrondo cbe uaila oElmaliDue ei dalla 
penersila de loro ammi procede lullo il loro maie. In cmclusioDe si sono 
iisoiuli Ili nmcucr questa rn^a anriir- al Loasiglio. El qiii^. per li loro 
ordini n por ir \m- >iiiir'i'-t{iLiinL. min st pah fare avinli meicordl. che 

sarà a m. 1.1 j.i di ii im~u,i i- i si nsolrwanno. cosi in queslfl 

cemu nelli! alli.. r,.^,. .1, iiuii lar DUlla. 

Hor. ui ull<;^^ll laaii, ircceaia m: fnea pagali mfino a mezzo aprile. El 
qudii. cbe sono venali di Roma, ddd sono pagali, ma hanno sohunenle 
hiTulo una poca sovaiUone. el noa hanoo da inlertHiersi. per guanlo a 



Digilized by Coogic 



banno rrfento i due salJ.iLi qui Miiuti. 11 ^. " i.r.iyMi in- •fmf al Signor 
Dwu di Firenze, ci io bIicdc scrivo, lasislcndo ocUii fami della am- 
niBSiaiw di V. Ecc.', per fare die m akuD modo au» inlerlenuL. QuaDdo 
a la panssa di Eoivorglmie Essa alcona caea, a iS ordinare altro ■ nca, 
da Doi sari (qiianlo ptr noi si poMi] essi^iiltt U sua voloala, 

Qupsti a, " haonii fallo due Ainbosciadori da mandare a T. Ecc.', buo- 

ciin |iiii piTsloru |>oss.iiiii vctiiii' il sollecitar 1« COSO della [or BepuUica. 



de' .Nuvc.H ileir onlio.- di Mio il i^o'.mm: W ijiiiili cu-r M-rruilllo llsii- 
luh [iriniii elle Eirccttar Kiiaiilia. lil si ciinlcLiHT.iiiEKi di rinvn' m:i (loca 
giianli». l'I elle i Nove luinino. >.l. Iiavi'iiilij issi li> hiiiil' |juliii<'li<: el le 
private, vonaono Vilenere ijuelle. ol dio eolom vt3i(;BDo ilisannali. per 
polon ciooiani la guardia qnando Ioni poni, ci per ligliaie coloro > 
pera. Questa lelnao che saiìi in eonnu eoa h Ecc.* V. lutti la loro ne- 
gotitlioiie, sa Ella (orr!i poi^ loro orecchie. iUa, paviachi essi lannmo 
UD gran romorc la voler dimostrare la impossdiiliUi dcHa atlì. la Ecc.* V. 
ha da eapore clie ud fiiomn. ilolpnilosi l Arcivi^scovo et di ^esla nupoe- 
Eibililì et elio Sua M. ' Laivssc cosi di aulonlii niindala ipicsta gaardia 
sema consenlimenlo della eillu: et liavendo io nsposlr) rhe Sua M, ' r»n 
ragion la mandala, dib. essendo de faclo slata mandala [uuii. il-- furili 
doveva esser restituita: esso mi replico ci» Tu licenlinLi la ^iiinnlia ili iiu- 
gcnlo Taoti. et clie periamo diif;eiilo soli se ne iluvi^iaiin riii'ii'ii'. VA m 
a lui: » Mous.'. a questo modo non ci soreLhe no l hniiiin'. ur ki 

n anno fuon. et poi riiiigliariie jjurf i dugeutn : et eopi ve rechi n' mi ovuii- 
n zare le paglie del teinp passato, et Sua JI-' ne niiiarieblie M'Iioniita, 
» Seaa ha lieentiala U goardui de dug^ilo fanL, et no & slata più d> 
» DM (imo sema: la ragion vuole che ella vi aia duplicata ». E il buon 



» tcilcr con Jduari, uiin iluc uiluiu|Lie esMii \Qro clic vi sia f|iKlla ira|iiis- 

a sihililfi rli;: si ilìrc », Alla ijunl msn rpli nnn frcc alila ris|)<«l.i, Kl, 
liirlanilo m\ nnn allru lilladino. i4 iJiceiiilu^fli ^ n mine AiirMin Sima ar 

n Sun M," le doniaudaeso suEsidìo in bu la guerra, coni' Ella fa a degli 

D altri Siali dì llalii? [il cbo % coss molla più gravo dia qiHSIa non I>, 

a Ai itolla guardia luiti i danari rimangmo nella diti, e di qu«' snEEidii 

s i danari 'vanua in ped rar^slieri) d. mi risposo cbo n si conUnlefdi- 

» Inni) di pognr fuori rinijiippcolo fanti, |>iir rlio ilonlm non havessero 

B guarda ». El un h-rm, rk' h i«it <h rIì olfpl[ioiia1i lii i|ui>sla faMione, 

à & lascialo uscir di hocca, jiorlandn cin me, elio, ii fc aon fiissc il su- 



l'ii llor, pL'rcioclit sunti [lusli in iioa piega che ci [wr ili vedere 
clic non ^0" [icr far eitia hnoua, d usanilo una lale conlumacia ci inohe- 
dieuza verso Sua U,'' negli occhi del moBàa, H Iralliadosì bora pììi che 
mai per adictro ddl' licnor di Qndla, i ila ardere ch'Eia non sia |ier 
liofi'^ar ipii'.'l!! iiKii pdsl lepgi'ermenli'. Trovaadoci niH in qutsto negolìo, 
-.j niiiir' ili li. ibi. min il^i |MKiii-. cosi di quello che d accorre, ri 

|uii .j. 'ili.' il I. li > iiiiiii.l ' ' \ 1 'I.' I;l periamo questa Le dirò io ri- 
ii'ii'[il<'iii<'iiii' ili'. .1.11 l'I i.'i-i II ii'iiii'' Ji iDllura, et doTcndo cesloro far 
pruviiiuiie ili ilauari diftudii^i con 1' arme, non hanno altro modo m 
non vendere le inlnilc publiche, come baono (allo infin bora per empire 
le borse parUcolari. Et, perdochh queste vendile, ancoro die in^nsla- 
monte latlc, per lo passato sono slate Eerrale, l da crederò cbo anche 
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alla che doq obcdisca a questo (lovcrno. Uiirstn n^cilcsirao .ijinnjiii: lm\c- 
itblie a til cast da aggiungere come I Ere' \, ilieliiari cliu lU quel 
giorno innanzi tuUi gli alti, votdils, dieuatiani, locuUom et ogni olirà 
manicn A cootrstti, or^ni n ddibantiinii fitte da ileim laagislrato soUn 
qu«elo Govono, Garanno nulle el di niun ysìnre. Ei, inteodendogi lai cua, 
coloni, cho a liirdilwiKi sllniniMb) «vanti, a ntirerìano indielro; eU non 
CI Eoiì da voglia mederà a questo naco di perdei' il suo. Vero i che 
quecta auuUUHHie di eontratta, coms bo dello, ei dovordibe rosingner so- 
lanienlc dal di del bando nell avemrc. scnrji Tare aleuna meiitionc del 
[Uissiito: rli>. si'IJiciir; .un'In' quelli) ha lusomui ilclln iiiodesiiim |iii>vibioiH', 

leraliime. clic iiit[i fiirchln* a noslra proiiosilLi. -- 

le mie do i\. de \. ci ile \iii. . alla quahi altra risposta non accade. 
[e dapoi Le lui sci-illn .1 \vi. ci a sii». ?fì bo che altra dirle, se non 

Di Siena a xIlVIJ. di jmrzn del ilvu. 
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XV. 
A (fon Fnnnlt. 

III." ut Ecc- — Id SOM stalo con ipeeb S.". col &" Amba- 
sHador pniiia. et (w bui et io col s." Pnncipe; e> ho esposto iato 
iniu) il negolia. Concorrono io qusls o|uiuma cho. quando paeovolineate 
non 91 pnssonn ndurerc !i«ic8i ad olMEenat alE» digoilì udio Jmpenidore, 
SI nimviriia III aiiittK'iiii' it inno: ei cho questo i tempo conunodissuiw 
per n^prim <ii Fraimiii, hai-cndo ipei Rc prima d» rassettar delio olire 



lu lomcnlar aencsi. et di mulai^i od essvr cnDlomaci. porgendo loro ce 
laUmenle faiore. Vero l che par loro co» dilBolo cne si adoptnna u 
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ione di (ir.w: . 


III h aiilo- 


nlh Ili r/isiiir, ri ] 


dia UÈ piii, 


ni ama aa sarìi b 


1 [argu osunaii. et a paure ogni csmniiui. B pcrUnlo 


non perrdibe lam 


che questo moia a lensM- ma cbe (liil lesto si aspel- 






la ri». Oiie«l» i li 


1 snrana di queiio cbe di I|Ul he tiportaio. 








; mcìu diK a.", pir nspelbi eoe. essendo la frati di 


S. Giurglo, b Slfjii 


«ria ò aiitlalLi In emaiimia. lìl a' \Xi. hnrf il S." Am- 


biiFciniloiv t venni. 








Di un <IÌGordlai' ni' 


bili Trislu^'^iii^i' KiotnrX tj'^Li'riHilo 


pifi ioslo ili Melane 


h m ped t 1 el 




viguln, et (,QCSla sera sarei Eiiiiklo a Y\r. a«: N..n uiaii- 


cnem uimn mviv, ii 


aa (Il user lu uoDiui miigenia, — Alia Ecc.- V. Iiascin 


ntweoiemoDK le n 
Di Gtnoi'a a' ; 

















Ul." et Ecc.'*' S." — Scrissi a V. Vxr.' »' «iVill. ili aprile rho in 
me oc andava a oieoa: et cosi feci, chi ijucl ginmo nieileiiinici vi arrivai 
in sa la sera. Vero i clic Ircvai ciia u Cancelliero del S.*' traseo. il (piale 
eia andalo il paino aranti, a (fa nlennlo a alaggia, éik vai bavera 
hamlo ordine da tur. ri die tuTeva anche due ledere ne clic, bar^ilosi 
a movere anue. io ncn dovessi pasnun avinli. mosIniDdo cbo d tWet 
pencolo, el cbe la ciiA potesse tumultuare: ma cib non ostante io ne ne 
andai pure. el. comunicata con [ut n negoiio. gii mostrai che ragione al- 
cnu oon nleva elio io Iìkìi natalo: i^c pnma. <ìa \. Ecr/ Invera COD- 
r r n n n r 



ravi 3 N'iii'bi iii'iiu lìii^ii-a in io il lumi'. Laoiiuc ''gii si nsoise che io havci 
fa h n n E j o la hlmltioDC. da V. Ecc.* data a 

mr, VI era oruine ui i[uclio clic io hiwssi a fare, facendosi la impresa 
n nen et faccnuo: et ci truvevamo m a» casa separalo: ii clie è in sn- 
spcnEioBc di ddilicralioiie. essendo sccun die coloro non haterdibonD fatta 
CIBO die ai Tosse loro uomandala: parve al a." Crasso cuc si inrasse una 
m(?^3 VL». liei' la ijuaie su animi di Miiuru non aiiuassero chimcnzznnda 
snpr.1 1.1 imiLiln iiii.i .1 V,.m:n, ri -iiipiM il ni-L;nlÌFir nil S." Duci di Fi- 



lici'1'iiH.'iii; III iiissi't'viffLu III ùLia il." suri'une simo i;iie mj si iiisse aissai- 
la: et che a au si uovcssero nsoirer tosto, diè la cosa non patita dila- 
tioae: cbe. quando essi non faaressero preso bnim partito, io non poteva 
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nondo die. jier esser fi fimu.f ijii.i iiHii^no^e, ut liavcssi mudu 

di provedcro m qnellt a Uh |iaganicDiu. t;ucsia tosa parve rha lusso a 
' proiMisil» per h nspelli uetli ili sopra, Eu porciocliu il |>urlar <ia capo, 
cbe anellassero la guaniia nel ciiDta<la. non pii'eva clic rilevasse, non a 
eaGcndii una uuEiiniii ^eranit cbe aeconscnlir vi aavessero. noa gli parve 
^ se ne bixsse parola. Con questa proiiasU me no Hidai io »' Dieci. 
Ti aitdai la. dico : al 5." OasBO non ixuqiw di Tourci. El. havoida 
in il Indo coloralo ron quelle miglion parole che scpp. ne feci loro la 
ncbiesU. Et essi ncotsero al loro osilo riparo del Goosigtio. allibando 
die non bavoiano auUintb. et die oon tiavercbbono cesi da se fiitla una 
coat bile; masEimamenlo die per b molli buoni oIRcii. die baono Mbi m 
questi negolu in SQ'Vigio di sua M,". la tilia f^ii ria hit diniiri'nii. AIlf 
ipiab coso, fra le olire, parlando io ddb [luioriu juo. n^siid'i dn' ntin 
mi pareva vcnsinulc che quesla dil1iuQii/.i in inm i i :i r ' i ix .l'ijut.. 
die a loro era stala data commesiaDe u:ii LtiiLM:.'iiii iii i.ni' ..iulukkuljii 
a V. Ecc.- dii fosso a loro panilo. H con iiuHm ihhiiili i iki iliidiimud 
senesi la lElnillmoe l dm s. loro lassK piatiiiu m'n/n l'uiiiiitiiniri' allro al 
Consilio: il che n me pareva cbc fosse segno oi ma esrmii.i cunGueozo. 
A questo » faticarono per talincar nsposki che gli salvasse, ma non Iro- 
varoDO COSI buona. Conckusem al lìae die bisognava ciie làcessem Con- 
a(Jio. Et. pure islando io di pnsli leednlKnie. mi dioaeto laam pro- 
messa dio n IukH ad ogni nodo lo baverebhono fallo. La idra amtai 
IO a aiQia. II venerdì matbna feci la ncbiesla. et al lunedi dji nmisero. 
dicctiilo <'lic in iiuniieiea lo baverehbDDO fatto scrivere: dii! iif-i e. d lem 
etlladn Coisiglo I ni Ui 

H r I |>o q e lo o gul I | 



pia lA honondomeule. no ragionovobnenle mi «i potessi fcroarc kl cosi 
D martedì maUini. cbe fa hen. een» far loro altro mollo, di qoelto che 



(U San il." iiHomn a uuciLa nuprcsa. lur cliu duisla Jtllera kii stala 
ninDuain i v. wc-, l'i i'iki ki iiiii'niii'ii riin anm iiiu'i iiiuiii^ ni iiiiiiisin 
egli inienda di dannar uri. iiuasi come e non saiiiua cne Eiia semore lia 
jimmesBO ci taiuamo (gnesia libre. Ht mi dicnigro eoe ii pnrlnr ma l 
stalo a que sunisin cIm sono dia Corte, et non di alitai. El la querela 
sua e stata die pare cm eg}i habbia odore die a v. Ece.- qnesta iirni^ 
prolalioae m siaia imonjssa ndla moiie. die cgE di i.ei hidqii toiuio in- 
tendere, tioa ho TOinio lasciale di dame questa noiuia Aiia i'.<i .- v. 

Hoggi per m (U miaiuiie sona sialo diUo s." an'iiiiiu i". ii :a tvi- 
gionaiiieDU passati bo oimpraio cbe qui st pessa assai, n -i nisniMr. n 
die gli animi sono moiio prcpaTiu aiia imnrcsa. i,\ " mi kiho bi 

reca n Caroro da V. Ecc.- die Ma gli tìuilKli [«k riulorii:. riii»;ln 

cane» nelle mani. Questa un una e la soi i m miv rinrLiH riic mi 

niwoiinui. 

lorasnua bora a pailar ni Statsi. essi saao mu fmc mai nsiinaii con 
questa opmuwe cbe. lactuno ananie disobiiiienie si vogueno. aita U" 
sempre gli niccogbeiìi gniiasaouate. £1. non coBumn aelle cose passate, 
par che disscgnino ai lamc aeiie nuove: eoe si ragiona ui maieare tu 
banao die luui 1 cuiaumi. tue sono luon lecceiti 1 tonunati). ueoiuano 
tornare aiia cu» sdiiu nt'au ui coniiscaiionc iic iionn n ma iidddd uivi-. 
salo dt dÌBiriiiuin; ;i rm una rosa, ni a cui un ama. riuiiiu iiora nscuo- 
tere 1 danari ue pascili ; ne, na uueui in luon. si vcun Do am cne hab- 
tasno icrma di iroiare un aotoo. ne spciwa aicana par cne possano ba- 
vere. Bt le bravale del Papa nelle coso di Pilligliauo par cbe Eiano in 
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DI GII. HDZIO ■Ji 

lijiin iiii^'.'.fL l'Ili' il i.imh: veeciìo (<) bB nundala un liiinmi) ;iib Ci-nc. 
I I h bh p r r ccnn an I In 1 I 11 

I ' i I I TU' ! I 

gHgliaruo t'ITcttu. Iiaiibiani) <ia losfi^irt' h oeluiiihuiii!. l'I che ijiiale se no 
gadA in qua. et quile in fk, el che fra loro doo lubbu ila diimni ddiD' 
ne, — Altro non mi accorre da scnnn hon alla B«,- T. — La bascio 
bunulmcole le num. 

Di FiroUe. a nn. di maggio del 

XVIi- 



la inoiiiiaio da l . 



al S.- traisu, il S," nuca aiiilù fiiHi-i a m\\i,m. la S," Duchessa per 
on h nn r n a S 

Oosso. et gli mandai la sua leuera. et copia iàie come a ma miuiuaie. 
Pei anoai a visitare ua tapo ii o." ùleTano. el a comunicargli il DCgolio: 
et ^ ni issa ehe il a." Dica m partoidoai gli lave» dello che gh 
avea it. parian. el àx peasava die fosse di questa: et pertanlo havetn. 
caro che io gliene harcsse &lla quella parte. Poi een me entrii in tagio- 
nunoito dell impresa, cdido di cesa die si haveeso a lare: d epprasse 
andi ad incoulrare d b." Duca, il quale tonb cetsD la notte: et io al 
mio dismonlare me gC appreeentai. domandando a Sua Bce.- qnando le 
pucera die io fossi a Ih: il ella mi nspnse die pesta matlma. El eoa) 
Sialo VI sono, nchiedaida nsetubone uel noslro negoiio. Al che mi ha n- 
«poeto die per la risposta dt V. Beo.- gli pare che EUa (non sa come) 



(1) GhTla Fnaco» Onìil. die, cobi dkam», in lUU qw|llilg lil piofiig leUiob 
nìHli dell! ^Hcta di n«^aa. 

(I) Kpvuii il ti >rrik I HiaH^ «[n k Lip di "Fn lMilf. 
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presa: cbe Ib spesa i «ria. ei u nusciu utita cnsa k iifui; u;i sutrarc. 
ma ì pure licerla: ei che non vede coaie uoverc enuarc m una spesa 
di nr. nut scodi il mese senza baver lenno siscgMinoaio da polergli 
havcre: ehi a mi hisogncA asscenrare coloro, da cui egli gii kaveit a 
pigliare: aggumgendo che BoUa mu conunissiomi gii pareia che più ci 
fesse, cte in quella nspoela lE V. Ecc.- 11 che ho lolesv w che habha 
Toluto dire, peraochl id h^w in conuiussioiie di <iire che della spesa al 
line dei) impresa V. Ecc.- prometleia di lameio nsloiare. ei in qnesla n- 
sposla SI uice rlie si sndisicru poi do mensoaii ordinali per inieneniaienlo 
ue solili : ti iiui'sia torma ui nsiero noa gli b Ui souislaiueae. Ha an- 
chor rcnUFato nuciiii uillicuiia. cbe lerrehbo. apuirsso il uioia cbe si nari 



ID imporailore: ei che Mia 31.- anchora aiulasso con miro nie eoa iionie: 
di che gli pare che i. Un-.- gliene loiga luiu iii S|ifraiirii; ci mi', ff 
pure, come V. Eer/ uieu. la siicu na ua •■sni'r imi-ì. \u iLiiiii'iiiiiore uec 
potcrta fare. El in lino si è risululi) rlir ixviii. M pa.=salii l'spedi a 

die pelrebue isserf Clic niiurlassi' lali? iir;liiie clic niellercblH.' iimB a lale 
impresa, essendoci massimanienic icmpo iia iwieria laii; ui lempo cwivo- 
nienle. Quesla è la sonuna uolla sbb nsposia. Nella qoale esseado acca- 
duto di dm ^ di t«pliean. lo nspaste me sono stale eontomi al ri^la 
rèe V. Ecc.- gU noslni por la ietterà sua. Esso b." INicn gii ha delle 
anehora ui uover nsponuere più ca[iiosaiiicnie a v. Ecc.-. et ciie idi lark 



u £ s^ueule: ma i ciltaami non si rauiiLLnuuu. railaiiu ili uuvcriu lar 
domane, el si uice che ì per Irovani u.nuii scuui uaila uUh: et che 
ione parlenulDO delia mia imposta. Ua quealo pariar in danari saift [ per 
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quante ia Bllmo) che I ciHadjal nen si rìdiKemiii», come quelli che a 
grerezze non voglioao consen^rs. Hanno mandalo a Ronu in posla per 
imtiaeciadont un metter MBrceulonio Amnieri^. All' Ecc.' V. buùo liu- 
nMlmenle le roani. 
IN Fireote a' vn. ili maggio del xlvu. 

XVTII. 

111." et Krc."" fwnniic ei mio ossrr.'-' — venwdo il pw- 

El nien 



Di Tirane agb nn. di maggie del II 



l.l ■'■ -1 l'(C ■' ' — i..L 1.1 1.- \". Inveri infeso per lellere del S." 
O-.ii-ii ■ \ liiil MIN iMiii'i-llimi, clic liieri ai parti dì qua per ve- 
nire A là] le lii^lt'/ze bile in Siciis, imlla preteste di allegrezza per la 
nuova viiioiù di Sua H." Di die Tedeudoei come le ceee lanno di mele 
in peggio, mi per che Ei possa dire che hemai non si tt«Ua fili dello in- 



se co 

EU impresa e trovare u innuD acm spsa. ci nucsui si lara uai s." Dui» 
qni. «gai Toiu cbD >m sicura di ncnpcnrla. et awremciiio dod i che 
aiu Ect.' àcca is pauicm d^i oilnu peccab: a me è oceano m pcn- 
aem. ii quaie ogni ma, «ne ei* approTRW daua Ecc.- T.. io nenui che 




de' medesimi Senesi: i (inali se lungumonle pfisevcrerannn adii loro osli- 
nDiioiio. la siKsa ni liiri nMi>i:iriiT. ri umii iinuiiiiiiniiw i^aimiiiii ratiu- 
gab; M verameoro varanno loeio aua oDcdiciua. più icggcmicnic alia mi- 
nora spcm potraDDO sodisiarc Ei m nao a in miro mooo Tedcuansi Se- 
nesi nccnpam uiu parte loro Sialo da] S.' Duca £ Eìreaze, composto 
che fùno le cobs, h da credere dio con ogoi sdioriludina bnmno opera 
di trarglido delle mam. Et cod Sua Ecc.* uA bma assecurab, el pnn- 
lamenle sodisela. Ni a T. Ecc.* rioiaiTÌ alito pcosiem, ni allro Midio 
ni di aBsegnaminti, ni di pigamenli, se noi fona di qnclli, cke accado- 
ramio a tire dapoi clie Ella si froverìi la briglie in mano. De' i[Dali, 
a' suoi lempi, si havtrcbbc da discorrere, et da delcnninare. Io upeUeif) 
da V. Eeo.° la rìspu^la ili qufSlEi mia, |icr saper» so io haTerii da Iral- 
tare ijiii^la riH-i cui S.' Duca [irr ri^ulvcrhi iiilìii che it tempo ci serre. 
Et rivcrcnlemcnlc Le basdo le mani. 
Di Firenze a' i. di maggio del ILW. 
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DI CU. MVUa 111 

XX. 
Alh itesso. 

111." d Ecc.- S." — Hierecn beUi la lederà di V. Eco.- de' X. 
iDsieaie con m kitera u o.- Crosso, ib quaie sduio gL nuuutai camn- 
Dicindogli quiDio Bla scrive a me. « assecorandoio col ]iegno degli ostaggi 
tà a«peUare m aicoa DDDva nspesia, ei: mova nsftiuuoiu!. D dia nndie 
nm mancai di lire na ne. inlbo aianb che ii ano ranceluen) lomaase 
mtiniameiiia a Heiaro, moslraiidogli eono ii lavarsi coia procuHiosiinenie 
(Il in EerviriB moie ai ncgoua. et a lu non eareUiB cu lamora. ni a Saa 
a." di soaisiaHioDO. Sona securo cbe Imvaì acqueiaio i aoimo. et che a 
gorefnera con qiieUa regca. eoe la Ecc.' T. gli nateli presemi*. 

Il) nniiinso codrciiiiio ivìsiii cnc la Ecc.' i. niuiigB ndisbUa dei 
nrijmiiT niiii m iiiic.i.i in :;iiiiainiiii>. pi ne nngrauo u B." Dio cbe ni 
(i.L r.Lii' ',ii:jih 'I i.L i)ii[ii!i wii u," che coniimio mi prasii tomo 
(ii'i ~iL I 1:1.11' ij.j.LEiMi .1 iiiii>iij iii'i:<>ii(i SI richiede, acoociic la Ecc.- v. 



Ecc.", 1 aiiro ene quella voglia inicrcateni ai 
sud per qneui rqiliea. bcimda lede che soi 
capo u EL- Duca neposo cne (iiicsto tosse 



Il impeniG. Ei ai primo 
«r loro: dia. ad ogni 



sperauoo oi auungar eoa aiiesui mezzo, uno aiiro eiiauo in lemou. la ts- 
scCDUDue. El in wuini* ni n» dello Sna Ecc.- cne dal rogionaacDio. dw 
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III. 
i don Ferranle. 

HI."* ri Ecc."* S." — Di Soia non b» ullro, » non dia boggi dob- 
boDo hr Ccmsigtln sopra la rcmisunie de' Noie, el per la Gnardiii, si 

come in scris-'i a V. Eco." por 1' ullima mìa. 

Qui ni S.'" Duci ì: iimfiitlD tuuriTiiiur la i:u|iiUilauHie con Sem» per 

gliiiigt: (III:. M.'iii.'i>iT>i nliiLii liuciiii iii'iiiiK' <h Sua K", qnesl» sark sialo 




quelle die ili in'iiso [UT l'aìcniri!. iji (ufii, de' r 1 '^n 
quniilo io sniiii informalii) 1: in iiiìih'iiiiIiìi, ci ijiies! 
uns quoiililh inlloili: et [H'iUinlo, in coso «lic im|irm ui qua ei luvessr 
a funi, quando à occupassm loro i porli, à fardiboDD più bnom dIbUi: 
cU prima ci assccurercDimo dì quelli, cbe allrondc dod potesse venir loro 
eoBsidio; et de' gnmi se ne potrebbe nndie Irene ma gjmm commodilì 
di danari Tendeailo^i a' gouvea, a' quali piit ctnnmndo sardibe pigiargli 
in sid ScDCse die muilire in Sidiia. EI qnd danaio piAdibe supplire a 
di molte epraa che di qua urdiboDO oeceasarie. Si die, quando il S." Pria- 



ti|Hj roliii il cìb Bi disponesse, questo i8lun(i ck urebhe mollo a pro- 

Andiou. pcraochì nn tim ddlo die Lucchisi hiuno acctnDodali Sc- 
usi di qiallraiima scudi-, non urebb* lime milc, in enao \ior rMi si 
hobbiD Ai vcnira fd dIcuqd «ITclla. di far loto miMiden che nloogiino le 
nani da dar loro eiusskIid, iif anim alcimo. Et |iercIocM io penso dio 
T. Ecc.* esTThiie im-iK ìier Ur iiur dello muu addoeu a qua eonOnali 
popolDn COSI ili l.ii(-rn. mini' di Mmn [et quahi raieblie ib fnrn IB on 
medesimo temiia. n m iL'ni|i<i iiilc l'iii' il Ci'as!i> («'xi- (ann. .ivinii rlie la 

et di ammonir l-ucriiosi si |KiiiTiilie mit h e u rn i .1 1. mv 
pnrKse che 10 Facessi quegli elFmi: iiìiiiiiihiil 1,11,1 1 .' n <'ii<' iiir ^11 

lo esGi 0 ( a nn n I 
no. e ritorniire I' allrii. 

Oli ij n I I I 

quanuo u volesse, in iin.i noili; toii Liivcrsi mirini raicnii n iiciiitiiimno of- 
aipar eoa non molli lanli diversi luoghi. Ei già mraser Uliircoaniooio Pa- 
doIbii n« ragioni eoo no n lUbno. Or. cssenito esso neseor uarcoanlonio 
pmBoa di ealdo iDlellcllo. et per comnitnie IcstMumiaicu il pu mlcnd«le 
huomo del paese in Sene», el quello ohe [lotreblie làme di maggion et- 
felli. sona liirsc bene che. im le pninp cose che si facessero, esso, el 
ehi più a proposilo paresse a lui. fo^v iiiuikIìiki hi i|Iiìi cim quella più 
segreta diligenza, che si poicese: cui.' in eio. quaudo huiiiici elTcìio ne ae- 

g I I I elbo 



tempo, ttueila ne farj qu^l giuuiciu clic a Lei ne puri. Et. quando non 
siano in ailro effelio. faranno alnien fede della aflettione che 10 bo di sei^ 
viro V. Ecc.- Alla quale con ogni hnmillì baeao le mani. 
, Di Fu'enze a xxr. di maggio del jun. 



Alla tUtit. 



III."* si Ecc."' a." — De ssv. di miggio fu f gltama cbo io setim 
a V. Ecc.-. el. Bitta quella espedillDae. me n« venni al Poggio, dove i; 
3 a." Duca, per trOiunncglL appresso, ip caso che nsolubonc alcuoa ci 
venisse: dove sono stato contuiuo. ci sono ci iirnscnK. 

Qui hi UBO di questi ffiomi I Ainki^n.ìfiorc ili Si'ni'si. «i disse a Mia 



911 scnvc andiorn il Crasso cbo Senesi (ànnu un gran fonuamcnlu io 
sulla Gapilol«luiiio che trattano con questo Preneipe. et cb« eoa iinesta 
danno grande postura alla pl^ Ha al fino credo cbo porteli loro poca 
allegrezTa. percinrhe il pnmn rnpilolo ba dn esser, die tanto A qndin 
sia valido, iriEiinL" ila Sua .H." ^.iivi ii|iii™\aio. Ella non è ODchora Slabi' 
liij, ne so iiiMiiiiii M fiaiiiiLi i. — A \. Epe.' fon ogni nverenla bascio 



DI." ti Ecc." S." — n torriero, Aa di qui andò dia Corte per 
qnesb nogolio, b alla fin lotnato, et lia portato cbo Sna U." & resolutn 
che A faccia la impresa, et die T. Ecc.* ne manderìi l' ordne in qua. 
Et il S." Dnca dice die aspetta questa resolutione daOa Ecc.* V. 

Handondo In Eec* V. l' ordine della impresa, io aspetteib da Lei lo 
Polefltt al S." Stephano ampio et boneralo. El Le tomo a dite die qnl 



non a sudo canilli. se non cento in lulla: el (jucbIo bo dal S.*- Slcphauo. 
el dil S.-* nidnlfi). Vero ì cha. non ne haiendo ni ancfa» Senesi, a que- 
lli pochi SI pdinditw per mealoni supplire con ardiibugieri n cnvnllo. 
Di Siena non ho altro, se non cbe continuano le provisimii, el cfac 

laioranu nllornn lo mora ilclk dlli. Boi S." Crasso htrlibi ris|,09la cb.' 
di! IP! 1 II I I 1 s3 



4(1 1 ? I I I I i I 

in (juc^to nugoli» mi hMìi a travagliare. Ella dugnì di dar <|uclla ordini' 
chi! a Lei pumi, conTcnicnie. acaedi^ io possa soilisTarc. Qui soni) m 
a jiitili; n de danari, eko hdibi al partir niio. mi trovo nnclier* intorno 
a Ircoln scuili. 

nn mniu a icucm ui v. Ecc.* ae vi., scnua ta Muova, cuu uni 
id S." Crassa, al quale Eufailo la Inrìoi: ni iDiincD iB tenerle violale con 
min. Et BuUIo gli ha data que^ noiclla: ci con disiilerio espitteril 
di uscir di pii^onia. — A V. Gcc> bascie con opi humillì le iDui. 

IN Firenze a' Xil. di giogno del XLVIL 

XXIV, 




El niiiraviglii) ui qucsUi noviiu. pei-ciuclit. liuvcndo ossa ual J>.' \hOT' 
lettere do mi, che le cose slavoiio i|Upic. Don le ]Bir die le Icilrre. ehr 
T. Ecc.- dic« essere venute al (i," PrcnciiiG. jiossano esser più frescLe 
che le sue. Pur a servati qndl ordine, che V. Eoe.* ha nuidale. et non 
a inuDveià altro. Bea l vero che il S," Duca ha giudicalo, de il negein 
di Locca sia stalo Imppo affreUata. tcscndo naia qnesla nuova diUtione. 
Et a ne ìnGoe althoni non pareva che la cosa fosse anchor mtòim. Hk 
I Sua Bcc.' pane di far coA, per quello che bora diri). Qla dice (et lo 
dice con isd^na et con stomaco) che ha DOlitia die di Inlte le cose, che 



l'.ri ,' rt |irr ijiirsiii niirnnrn il s,' l.rasso lo sntdi in e(inforniil!i. VeneDdo 
il S/ Crassi ,i M,>i™. smniilii 1" il HI ino online delta Em.'T., Hlinla lai 
iiili^ucrii i\ HKrffiD III qiii'siu faiiu. chi. lù Ecnrcodo i» quosla. non De 
[Ossa anclioni havcr novvlln. 

V. Ice- manali la Fiiicntii al a." supbono. nera quale il S.' Duca 
voTTclibc che fossnni mgoUato iluo claDBulcUc: vt percRi dia Lo ei n- 

lo Min da T. Ecc.* Iclldc crcdenbali da scnverc al ^.' Sun Diego (<). 
Ili S.' Ticeii Kqnli. et « qndia ili Eieiliii. quand» toEso sialo dclibe- 
ralo di tu naesta impresa. Et mesEcr Itieroninin mi ha dello, die la 



iinv allo tccordi). El pcrbnlo Ella ilcgnerh. cE in nno el in allro caso, 
ilar quello ordine ddia condihoie. clie Le parrì conTemcsi, accìoclii il 
inllo SI kabbia da esseguire «Mondo la Ma volootb, et Hnza neltervi 
(«npo in mezzo. 

Il S." Slepliano. ricevuta et Iella la lellera di V. Ecc.', domandi) a 
ine i]ne1to clie haverei fallo come ei uscisse alla impresa, ci se sarei lor- 
nito a UclaDO. Al che io non polei nspondcro olirò, se non quello elle 
era, db ì: clic per le islratliom di V. Ecc.'. le quali io lio, la Inlea- 



scr\'igLii. a me sbHi gralia. tia^^i^iolo l1unllllllCII(l^ li; m;mi. 
Di linai): » xtlll. di giugno ilei xlvii. 

XXV. 



leale. Poi 
TcpiB. ei. 



i pmla di liiMii' .1 ].< I 'III --iv 111 iiiK. 1 1. i,i< < 'il I ~i il .wiMO ii 
d uku 

cuna o<tori-ciiz:i die iml.eliln: m-iim, ii.™uilu iliis V. Ett." mi ( 
iiavcnfio IO scnuio uic acuesi luunu compereio u BreEciti di 

tciaiiE! ex iiiiiK! corsaieiii. (4 cbe ira plichi di hanno da passar f 

Ea nciiio^a aua ìxc- tue dia onhno che non passino, «i coel qi 

Ila ILI») riiu a lani. 

Bisciote con ogni bDuitiia le mani. 
Di Firenze a xn, di giugnn dei iLtii. 

\ \ V I. 



111.- et Ecc." S." — Oucila inallina, essendo i|iji arrivalo un cor- 
riero di Napoli, el facendone eopra ciii uno spaccio il S.' Duca per Me- 
lano, io non ne dirh allro. Ib, non seolendosi, D S.' Cmeo dispnslo prr 



Digilized by Coogle 



<i ili iiHerti^sioni: U sua aìÙ. Et Sua Ecc.' manilu un 

nii >uii:iv!ii ani iriiciiii. mi i-i iiaiuvu tm: iiNiinnui: 

la UHI' luver in uiwi uj aii.iiii nioiii inni, i <iuiii min i 
I da tspninere bora, m boi la ueiw. eie, TOieudo var a 
01 Ini luDosH. a parera che cuti ooressa eser uib: iAb ic 
agassero ut gnnruu git proposfai. con gucuii uuv coiiuiuuui <;uv et- 
ti awhiaraie cui v. Ecc." in cfisecuiioM ueiia memo m ons ai. - 
I. UuiHH rjiii aciini MliiD lussali » lunin iii>niUGiiii.ii, n nni iKirmuiiu 
in UH iiuiiii'sui» u-aiui xi luncfax tnciirr imiini lu kuiiiiiii, ri mr 
' ninr mi' I <'iiii ^i'ii;i riii.'i. H a n uciia wiiuonc, ci 



se imEU 

bonorevote. L al[ra che, ime Y. Ecc.' paria dt valcrsj delle forzo di 

Firenze, 3 S.' Daca Torrelilip chn si diwtsao valersi Jrlio fur/o Impoiidi 

con rajuli) dd nma ili Firin^c, Om-^li iH- liir>;!lii dr^ilcin il S.' Diirn 

pin hoggi che (lomime, ]iLir, luii'iiilo jl S.- si.-ihiiun i-ao la iii, .-ii trutti 
dell KpuDt suo Sun S ■ ksi I r li I n li p 1 Inn H l'hmijr 

Della lellm sonila a LuccLcsi si diceva ete. senicndo loro d S." 5(e- 
liliano ehe quo confinali ai dovessero aireslare. pan dnvessera aanair di 
Tarbi. Di che, (ssoidone Sua S."* ncorcala. ella pmnlBOieole ossegli) per tm 
muuara al commesso offiaa. Dota, bmonde elli stnUo > qio S." cono 
luogolencnie di V. Eix.', lo ptr (come dello ho) dio le nda dell'tionor 
suo non jiolo' moGlrare con qialo uiIonI!i ella d eia conduUa a fare un 
late elTollo [Kiveodo il S." Duca appresso di se nieoula la Patente). Et 
por oib desidera che V. Ecc.* sia conlenla di far nmandir della Palenle, 
nTmnala secondo la mente del S.' Duca, ncooohb per eoo honore el 
per su,i piuslillcalionc la possa bavere. El questa cosa lOtoidcDdD io clie, 

della di^ilji dclb pcr^en.i sua. non lin voluto mancar di scnveme sUa 
Ecc." V. .Mia quote con nvcrcni» Inscio le mani. 
Di Firenze a xilli. di giugno del xlvee. 



xxvm. 

■AUo ilitm. 

m.- ci Ecc."- mio S." — Hdibi h kHer» dì V. Bcc' de" KTm; 
portala per lo cornerò del S.' Duca, che non li hiivesEo ad Innorar cosa 
alcuna fin alb risposta di Napoli: la quale bore h wnli, quia Y. Ecc.* 
la intendcrii dal inedosinio rìpoTlalere. Questa i abbracciala dal S-'Ikica, 
il quale camìna col parere M S.' Tìceri. Ha, non vedeado^ al per Iet- 
terò di Sua Ecc.*, ni por la isIraUione bw mandala in qua, cosa alcuna 
rsimssa dio le coso Nano in Umulto, et essendo tulli gU allri ailà qui 
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Napnli, se rumore nmna vi fosic. inli'UUfiiilusi clm in lUilui n rosse cscrf ilo 
ili Sua il." a punlo per frenare i coDluniaci: il i-ìie jure cliu ani'liar mag- 
giDniKnla si possi dire, da pm dia. sectndn dn nCeriEcc il Tapia. a 
BDTDa CI ì modo da Im otto nPlia fanli per Napoli. Si. poi cbc pur esso 
a.' Victft De parla cosi gagÌLardameott. et ehc T. Ecc.- ba <b corcar 
pnncipalmenti^ la giusliliialma sua. noa oceaile di dirne allro. se noo 
asia^llare, d iiim|.|-^i ifTOiiilu W (.(«traili. 



Siena si prenuann per via di Tui-ai. mi di>Li:eiiirnl(.'i ri r/ii: \. Ecc.'. ]icr 
essere Ira Lei el aencsi iia.ìsaic molili cusc (!is|imi:i'\uli. iiuii e buona a 
qncslo dtcUo: casi dicoao essi, li die w bo fallo anclic inlaidJrc a Sua 
Ecc.* Alla quale havenilo Seuesi falla dire die vogUeiio nandare Riglm 
Uanco alla Imperadare. pir die ella eia di opmlmw die siaaD per obedire. 
VaìdA IO intendo elio Sua Ecc.* da suoi coasiglien h aialln disconrortatii 
da questa napnsa, d da guastai Spesi: et die perlacln ella faviini'a lutti' 
te cose die a quifia polranna csscro di impedimiinlo. l'i mn-a mim- 
tache quello, chi; ella non cndc U Landuca. die era <|iii. i: Main i-Witn 
Ambaraalore a San U.-. et vorrdibs andar ni foglio bianco: et t S." 
ueci non vomiiboDo stiu^ BiUa la mooo: et pu- che fra iora eia 
dispmre. S tatende dw hanno rìmtase le provisìtaii di annani, al di 
torlilUw^: il die & segno di una gran securezza; uia dall' altra parto 
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68 LBITEBS 

atkndoDO al rarcMlo cm Umta frette clm ptgBliO ■ scgilvri pi dd dl^o 

ili iiiii'llii l'fii' soL'Ii i:ir.-:ii'iili alili iiniii. 

l'm L'iK' ]■-■ cnn' v;in(iiì eo^i ili imen. ti r]i(.> [iiif'Jii confinali pur m- 

P 



lom òeaeni. veuenuo la iniiiiiione di roiojv. col loro sanguo peisereiiboiHi 
che al iinio Ima eadisMi. ci più ageTohncnhi wr^iiioiu) olii obtàuatx: 
ei lorsa n renfUiciiui per pann di tils (ssempiv. per aon «sscra pn 
essi COSI acerbauetilo castigali. Bi di qne di Lucca u parere sua t. de 
non Bi lascum pi& A. ma cha ai bedano condneere a llldana ptr la m 
di Gonna. Ei ed S.' Duca il S.' Crasso et io mncerreiiiD in opinicne. 

Aib iiuera porUIi dal Cancemere nel a.' uneso nao m aeeaoe tu 
nmun tmmit. ni ai miis'ui ini ni ii nini il iiiTin. i.i ni inii'n iiisni 



(Il iiiKni[iiii> Kun n l'im ii) in noinn uno niii nKFiKii-nui a iriiivi» nciiun» ei 
a quisia impnst: cbe nei nnunoile io nim mira ni ad amlauinM. nè ad 
avarila, essendo u duo honore et il nuo piadagno ii servu" T. Ecc.- con 
ssa BOdisbUione. B meTenlemtule Le btscui lo mam. 
Ih Fuwe a iim. di pugno dd xLvn. 
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XXIS, 



III.- d Ecc.™ S." — 11 LiimiiiL-ci u ^ii-n fi l-ìliso [iitfilcncinlo la 
[iralica M amhn allu Loili': d Im [icrUilu ul .'>.' Dura la istruUionc che 
egli ti hnviila (la sud Signon. Nella ijualc si conU^n« cha supplicano a 
(ma U." cbc vaglia rjiluccr la guaiilii al numera che ella era quando fu 
(aUa li novilti: die. nmelleailosL i Nove, po' alcun Isinpa non pussinit 
parlinpar del ro^uBenlo; et cito conceda toro A Daca di Malfibij a che. 
ano le piacendo qneslc coso, sr nnteUono al yokr di quello. Esso Lan- 
ilucci È auimalalo di febre, e[ pur dice £ dovere andare; d. moelrala 
questa notula sua al S.' Duca, so n l loninto a Sieas perciò si bcfiia 
uno altro Àmbasciadare. cbe rada con lai. acciDdib. m uso che esso 
non possa andare avanti, qadl altra supplisca, Or in Eoao eecuro die d 
l'.s'ti, et il pDiiip.^snij andranno da ammalati. Et non snno seciiro che In 

gli) presa resolulione. Il S.' (.iuùo seme egli il suo parere più copiosa- 
menlc alla htc- V. iti etic io nlliv non Lo duf>. se non die riTcraite- 
menle Le bastia le mùm. 

Di Firem» a due à lugbo del JLia. 




III. 

i il» Fmank. 

DL» et Ecc." S.O — U 8." Sttpbno Galnua ni ha parlalo di urà 
qneràs pieula fra àm gmlllhumiibu laaeaà, dìmidDM ete n che T. Ecc.* 
nd nHenliefì nelte muli in simili cose (il dio io gli ho conTcraiiilo), nu 
por, dio per Ib quililì del caso et delie persone non pub oianivire <li ìn- 
Icrceder per ^uslo fiivare per I una dello parti appresso I Eoe." \. Ei 
per non dar miggicro fasliilio a Qnelln, ha rircrralo me; cho vofilii vc- 
dcK le eerìUnre lira cobra passale, et lài'gliene relalione^ Alla ijual cosa 
non attendo io come mancgre, bo dbligenlenieiitc Tednle quelle Ecntliire. 
et qui del tulio Le mando fcddissima relnlnue. 



U capitano Pa|ii|-io Uapisiicci) oltfiuk iiirtM'r lldrjlio lij[7.clbiic di nn- 
laHle S0|ieK:liLarÌEi. Iluriliu Id i-idiii'di^ lilirinnir'uk ii IjìiINi^Iùi, d j^li iiuli- 
fìea In? faUiuii di canipn. Pujiirlo h (i|>|xisiliuno ail Uuiulii}. <'hi' [irclemlc 
•-]k cj;!! sili macchiai», ci jitopone clic [loi'uLiu Iruovi In, l'i/'nriiii, rli;; 
cbsu iii^ eleggerli uno die liiilibiii agiuillcan' .se cuii liiinur sud |iliì> mii- 
billur niD lui. El doveiuto maodar Papirio fuori quisla affciia, <i!i Icr- 
miiNt id Ranta n. giani dopo la data tlella scrìUnta. fm larda a pu- 
blicaria Imlo, die, quando ella licoe id mano di EiHalio, gii i paseabi 
il Inolino assidalo, fioralio rispooite daDoando qiwsla muUtni da lai te- 
nuta, el gli dice che a lui non Imslerla l' animo di Irovar Ire Fmci]H' 
che pgliasEcro il cinico di (jiinlicare in una aiali>Ha cosi odiasa, eono t 
di duello; aia, dapoi die Fiipirìo ha pniposla (|ucstD gindido, proponga 




lura a nsixiLUi^re ijual uei due panni gn {jiace di uccellare, il Fa piibii- 
Care la scnttora in Roma, dove e Papino: el egli aoD nspnauc allro. ci 
nelle le cose in sdeolio. 



Hors, stando mal il caso, d Tedcodosi il manilisto eFIi^nncnlo di 
Papino. li quale prima ncosa di Teairc ad abbattintenlo con I allegare 
Horalio macchialo, della quale allegalione a lui Iucca bme la pnniva, <A 
essenuD messa la cosa in quisuoni^. esso propone il gitiuicio uei tre Fren- 
npi. el lo propone in modo che non vuole che lloralio possa aceellarla: 
I I I p 11 ni no 



I 11 n r I 1 p ^ t. 

come ^1 ha sodisfalla a quanlo a geulilbuomo si comeniva. et che pei- 
lanlo dalla soperchiaria fUlagU da Florio altro «anco non gL nmane. 66- 
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enda da Papiri» mancalo di venire al gindicio dvile A alla ptiiora ddlt 
Tutto Iw di dire in qvMto uso alla Ecc.* V., alla quale bumilmcole 
K Firoue a' a. di Inglio del XLvn. 



a T. Ecc.* la un negoInlMH di Sima: di die ■ me non resta a dire 
altro m qacBla pirlc. 

lo. VQilemiii die ili imi W aise si vanno "Riii ili ijìiì dillicullaDilg. el 



(Jiie^lo a.' Diif^ inulio iiiiraUi in i[ui;sta negoballoae di Seoca con 
noi. U fu vero clic quesli pomi pnsfali egli i5|icdì un camera a poA 
alla Corle. per andare et per loriurc. a eola loro istallai et qnesta mal- 
bua lo ba eonFcasalo il ri.- Cima, ut a mo. Ni ncJ alUiora ae Bapeamo 
Bilia, at barn n ha speafiulo 11 n^Uo: d che a & ater mallo soipesu 
Qaando adunqoe io diKi a Sua Ecc.* quella parole, delle qnali Ola me 

ne aomanaa la nspom, mi ana i>j cnn la sscollO con nao BcaDo, Ecn- 
lendo^ forse locare; el la risposta Ai, che, crollando la lesta, disse: 
» Aecetliao la gnardia, et poi del resto à parici appresso ». Alami 
divisano che qnesle dilatiani, el qoetìe pralìche siano per canducer questo 



negotio alla rcnuls di Sua E" in Ibis pir krario di idbim «Hi Ecc.* Ti 
Alln iimle a iw. am \are. di tacer cosa cbe CMCana all'honor sdd. 

^ri^si i parsili! giorni u V. Èco.', domandiidole quali coDiiilinQi a 
Lei {liirn^i rlif -i |ii<i|ii,ne!isero i' Sentai, voundi) essi alla oiiidieazs pri- 
Dia i^lic k drilli; iiidii't^iicro; et quali, piH che fossero iiiUK^e. Et tu.sl 
Le scrisfi, iicrciuclii: a me DiHi pirTd)be in alcnn uradil ben fallo che la 
guardia, sana allm fare, sciaplicenienle si nietlessc in Siena. (3it io ha- 
vo-ei per fid dilGcilc rassettar le altre cose dì quella cittì, efsendori coà 
entrala la guardia, che non sarebbe a far In impresn con le arme, (bit U 
guardia non sarebbe potente tH di Idm la lirtiuin di mano a dri la ha, 
vA di caetigaN gli aulori della «edilÌDDe, ni di ienr loro lo am, jA di 
rimeUtn in casa i Nòve; salvo se di fiorì andie ma si ndeese uno 
eGEOidto, 0 non ^ tolease mcUer la gnardin et, eoi bracdo di qnella, 
bre saltar dentro Dna maggior qnanlib di gente, la lUio ntodo, io In ht- 
Tati per cosa inolile: et il S.' Cniso l diffla itlNea epiiìoiM, El clu Iii 
negotialo con loro, et iilende Is loro rabbie, ri il lUror di qndia pMw, 
non credo che passa giudicare altramente Et a asecDii T. Ecc.* cke in 
questa impresa vi vnglifma ratti et arrne, et non parole. Questo le ko m- 
lalo scrivere, acciodiè Klla intonila perchÈ io La fed qnella proposta. — 
H^bi la Patente. — .4 V. Lcc' li^io con rìrWenzs le mani- 
Di Fireaie a' k. <!i luglio del \lmi. 
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XXXII. 

111." el Ecc." S." luio ossCTV." — Ho la lellera d] V. Ece.' de' jm. 
del passalo m risjioGls di mie de' XX. . ti do' HIL , et a quella rispoo- 
dntdo ho aoUnieBla da din, che io Bin nancheifi di Krirere, «t di di- 
riizar le leUere per quella via ctiB ricarliDnuiiiD le oroorrenze. Et delle 
mie prorisiaDl, di qnaalo ì onlinale da U, di lauta gliene besdo le nuii. 

Partilo Io iintwsòador di Sicua imo U (Me, il S.' Gnsso el io ao- 
ilamno al Poggio dal S.' Duca: il anale ci disse in somiiu de crede ctw 
ina ja gnoreia sa inviau aa v. ncc.': per cne noi ne inane con aspel- 



iiiii'iL/iL smii LUI. cui; iioii uri'Aaif iii limw rnvui: mi. imi'un-ìw mrmw 
iiiru ui menu iii'i ipru ij)iisi::iiit. mai iiiu un» iiuiiiiu iiuitsuiini iio ìeiuiiul'. 
ne mccoio: cne. aapoi eoe nem cen Su« b." cenvcoiione uci gaierao 
Ile quiuro Noaii. et comra u lonu ai aoeus lianno muuio u gomna. 
qnei Eoieruo orni e nm Mgnona. ma iirannui : ei «elio cbe cniamana 
uoesiglio nan c umsiaho. mo uinciiiaDuio: el periamo Bile sue aclemii' 
iiDUoni non si ncii nnvcrc <iicunn coDsiuerauone. Anzi, ogni TOin cne u 
guardia sia iniroiiuiiu. ri ciii! V. fAx.' noUaa ua nvoigersi alla nTorma- 
liiine di qucN.i illtii. Ira' primi alli che Ella (i baveà a fare (parlando 



■crao a vcJeri! quello olio si fari di ijufsla guardia, el poi di 
nano si ninvra iieiic aiiro cose, uanuiiie riTerenienienie io inini. 



xxxm. 



AÌIb tletto. 

Ili ~ el Ecc." mio Signore. — Alla letlera di V. Ect.* da' nt. non 
Dccsde molla ri^iccta, se nm cbe, luTCBdo a voiire la guardia; fiDchb 
eHi ci Tiene, allN non a & cbe hra. Qa«io Bdamenle diri io, dw 
ilitm cosa ì cbe élla non mtreri m Sena, se non con ginramenlo di 
i)I)idire al Palagio. Bl tulle le lefgssà, che bauo Senesi fi hiTer eudala 
la guardia, sono che ella nim dadi al Palagio: di che huM sempte ddto, 
cke ìb cacciar qndla non n È stilo interose dell' bonore deUo Imperadore. 
Et ^ensSi a me occorra di ricordar nramileinenle ila Ecc," T. che Ibrse 
boooo sarebbe, cbe la forala del giaranienlo fosse Iole, che la guardia ba 
da slare m Siena » per honiire di Sua M/'. el per quicle el Iranquillilii 
B di .niella ReiiiiMicn. ol ad oltìdleu^ji del Pabpia ». CIiè ™ii qucslo 
giuriimcnid. ijkhì volla che il Riliigio fosse corrono, ci comandasse cosa 
nien olio convenicnU', -^i («frelilii^ dire olie l' lionor di Siia M." non ri 
fosfo ad uliidiro ; ollracht Seueai non piilrebbono diro olio il cacciar b 

per Iiiinor di timta. El ooii bi vurrehbunD a fuggire lulli gli scogli. 
Questa cosa mi ì occorsa, dapoi che altro nmi ho che seriirere. Et con 
hunullb Le bsaao le nuDi. 
n Firenze agli ^ di agoslo del ma. 
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sa tmuE 
XXXIV. 
A ibn Ferrante. 

IH."' ti Ecf,"" S." — I,' allro liieri il S.' Oasso hcbbe [a Ielle™ di 
V. Ecc.* ìd materia lidia venuta iSei S.' Don Diego a Siena, et del do- 
verle io riparlare il n^lio. La qiial cosa ha acquetalo l' aninto mio; cbì, 
■1 coinè gii, fittodo à eredelle dia di qua si doveseen imnder la arma, 

10 Bcrissi a V. Bcc.* che. Blandii di qiu, f ensava di polerh eumie, c«3Ì 
vedendo bora andamenli che Dan mi parerano che lasserà al propasilo, sono 
alalo tre o qnatlro vette per ecriverie cbe a me paitva hooiai di eeser qui 
peraons innlile. tft, pai die U cosa i iella a questa caiuino. io me De slarò 
con aaime rìpoeale aepettaode quesla oecasioau ui vomre a farle ritiene del 
tutto. IIora'BolaiiieDle qaesla dirb. die. unum d\s per Divina ciiS|iD^iliuiie la 

U.'' I^esarea ha caminesso questo negniio a ^ . I.k-.'. <rij<' i^jvm rni^inm. 
che deeiderioo di vivere alcnna volta □ | 

di governo, ebe possa tma \m nmedin niii- \i..-iw in iiiui'i, m i|iiidt 
per lo aveuire. Et da questa santa opera a uuoiiu ai'jiiiij. clit, "liru 

11 servigio di Dio et di Sua U." et 1' buDor suo. Ella tiayah ijUtWu all'i 
sempre devota, et desiderose di vivere ali ombra sua et al suo niniucam. 
Ht, perchè il voler dar torcia nu una eilla. che nui non ne beiibc akun^ 
buoat, i cosa mollo diflieile. olirà die io sane eecuro dio V. Ecc.- non 
fari cosa veruna seuza maturo consiglio, ni por con riverenza di {lolerb 
dire, cbe io istimo essere impossibile dar questa forma perfetta co^ in un 
tratto; chi in questo rassetlaineuto di Siena lon mi par die si possa tue 
oome di una vesta, la quale suInIo falla ai ncconmodn beoe alla Dcreona: 
Bini necessario salii di lòme quello die &aiui i maesln degb hraologiK i 
quali, dopoi che btti gli hanno, penano più gucni a rassettargU et a gin- 
slargli, ni allnuneale suonano, ne moelnuio oiniuiiienic le hore. (]ust, 
dico, per parer mio si baveri da fcre lu (iumio nofuim aeiicsr, a mii'iin 
(spedire honoratamenle. Ni db senza moiu ima fi nni.i [jri^. ili ili ih'i 
cesa faticosa la propongo a T Ecc. p d 

demente la babbìa ad abbracciare, eapenuo c/ie la viriu si iravagiia iniunu 
alte cose difficili. Et rìverentonente basoale le mani. 
Di nrenia a' va. di agosto ià xlvii. 
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XXXV. 



A Giulmno Goselliui 
Segrelaria ili iIm Fermile, 

S." miu honoraudu. — QiiegLa scrivo per racoamaDiTarlo la ulliguta 
tUn sorella iM S.' Crasso, alia quale V. S. degnerìi ili lare liaver buon 
TCMpla. Io non ìiàiA nai altra navella de' impelli, et coslui dice pardi 
liavergli daH Senza die altro Le diea, Bla ss cbe seno suo; «I per tale 
Li jirego Dhe ini biUiia el mi comandi, et a slisEa d aI.S.' Amba- 
icialare di Ferrara mi rsccnniandi. 

IN Firen» a' xna. dì agosto ibi xliii. 

XXXVI. 
A Ferranle. 

111.'» et Ecc."" S." — Io scnssi i possalj giorni a V. Ice' che ipii 
vedeva certi .indomonli, che non mi |naccvooo: el mi riservavo a farne 
reklioiie a Quella, olln veauLi mia. El [|ursla niallinn iiRrlnndo cui S.' Du- 
ca, ci esatnJo alle oicecliic sue iitrieiiiilc \e coaf incriesirac, mi ha dello 
die a lui min si convipne srriverlc. diu oon vuole ingerirsi iii yuisli cose 
pili che tanlo: ma die lu aon debbo mancare in niun modo ib farle sa- 
pere por mie leltere s V. Ecc.* lÀ ernie per debilD au> ni ecndnco ■ fare 
ollcie, die ì tolto canlra 1 aninio mio. 

Le cose sono iiuisic. Uopoi che Senesi si furono rrsnluti di doviire 
MCeller la gunnlm. il .V Crasso fen un (.il'' ndifiii rnn nlnim ài;' nl- 

tailmi di ^Meri:i sr r|lii rlik- n .mmI In 4<.^i ii vriiiJ'iiilri iI.iwk- 

sero veder di ljr iipcra Ji (■(.m-it.ir l.i |ilrihi' fuiiii-.i i llim. ..rciuclii- In 
guardia non n a,'i inu^sp. l'.l i|iic>Li i-d'.;! tu iiiil.i. sdi/nrk m iif 
nulla ^ el {icr via jiidii-ellÉi b sepp di mohi ^mm dajioi: et lni'.~e era 
pervenuta alle orecchie lifl S.' Duca, ijuando la seiipi lU: iiiu io Ilo diii- 

h> mandala coiDimsEioao. nò do ha havula parbcipaiionc. Coloro, che ne 
furcMO ricercali, non ne volsero £ir nulla. Olirà di pesto, egli con qiiesli 
poTWÌ genUlliuoaiiiii dèli' Ordine de' Nave al ì govetnalo in modo che ha 



sBcm-c ÌD sug{;t't1biic; andini'j, che Mia liili'titiune i che dell' Ordine 
de liois gu auanUDi ui epiniu duu aano admcss ai gaviriKi; cue 
de iure |iRDCipiii ik siano itnnii luon: et cne anelli, cu» uno do taiir- 
Ikiau. noD p«Tiicipiiia de ma«sirau; et cose suniii. cke gii meitinw in 
dieperalKmi;. et aio. quodo anche bi hevetee anino di Evh. non e oo- 
vtràbano art. Ni io poso sostentar ««loro tanto con bNono parere ei 
eoa DDime sperando, cne iiiu non gb epprmii. Oiba che. esso ba 



per nuDmo cbe non iiavease inieueiuj. procedercbbi: pia liberamenu con 
me. Fuor del ncgelw. il fi.' Crassa nu occanm el hoDora de iraieile: 
et 10 elle EBe corteBic. ii eoo grado, oi alle sue moiio urto non posso 
se non render grane, bonoce et lande, ii cnc \a eiie con amoniiKiiae è 
ammo seme iii cose à uii: uè lorrci Dcr nf&ai conciirimiciu diidico: ma 
Il debife mi astringe a lare ancne queuo. rnc io non voziin. arriocae la 
Bec* T. inlendn il Inltn: il clir> fo io Inntu iiiù SL'i^LiiMtimiilc. mianto no 

cosse d dim 

Con rÌTcrenza Le bascio le aiani. 

Di Fireiue ■ im. di agosto del uni. 
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ni- e Ice." 
diosa a T Ecc. Dopa 

«n DM per lo pUMtO e sieiiei. iii'iiuhih: m inumava »iir in iKinT rima- 
nwc in sima, et perab bavcrouue voiuio c^erc auior. ininisiro. ei e^s- 
cntnr del tuito. sena cue aiin dc ii.iviìsf haimn porli'. Hura par CLC sia 
TKolutO die ailn a IMa a venire, et iierciu ha niuessa iiuesia caiiia 
afiUuone. al con me comiocia a riuainre «i u ragionar dei ncgouc Jioera- 
menle. Banchi a quMln cosa enia àn babbit giovato ancho» i esEcrnu 
10 nwslnlo sat» di qnesla inprssa. el non nu curar pin 3i sipenie nulla. 

Boggi esso CrasEO ha havufa la leUara de ixnn. di V. Ecc.-. La 
qnaic havcodo egli cnn niB caunnnnicats. ho compreso die egli a Lo b> 
scrino tue nun a uoveinUic tener comaercto con qudli Se Nove. Il dia, 
pcrcjoche pnirpiihn loccoro aneto me. in ho lU confessar u'beraDienia elio 
«ti N(iv,> li!' ékI M, Hic siano vernili a nic, non lio mai ilaLi re]inls.-i: 



che possono lorc a bcadiao di questo negoiio. oen poieniioiie havi^iT in- 
ujhgeoia allronde: u che ha lalM. che non mi sono giinriMlo ne iii animi 
deve aiao. ni di praiicar con lore. Quatlro mesi sono cne vcum n h- 
rcnie. ei per n^'^trc m ipiesta ciiA granile mcommodilk di alieggiamenti. 
da alcun ni loro nic ne lu oOMa quaklie cnnunodilì: ab io volli accet- 
larnc ouiia. ne mai un mangialo in casa di aicnn di loro: ei m tanto 

luti 'jLiaiiru luJM. .VI rimanente ne porro i animo. « te m 
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(111! mi lui amm 
mtsc. Hors camlr 
unitimeli le ci gaj 



die diMsse di bner nii lauo. ^ e^i i 
bavcr bllo bina, w cita. s« della bod io 
tesser Canie euo J^ieiio 'jiii imm'irA teli 



bavtrà luiUc. !\oi asiclUumo cor alTclUone il S." Hioviin lioliego HI pw 
imenfler i onuDe dj t. Ecc.-. ci esaegur qunnio Ejb «hdsiuicA. a ptr 
Mnierie ipMn eoe N oceomrà. Et eoa qnuio Le biscia eoa nionms 

Di Firaize agli S. ni Mttembre del iLvn. 
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XSXIX. 

.1 rfoji fen-anle. 

IH." et Ece." S." — Alla Iclici-a dogli ini. di V. Ete.' nOD di[^ 
altro ÌD riqxela, se non clic non nunvherb di tàr qiuDlo Elln mi mam- 
melle, £ udire a Roma, el di esseguire II lulio secoRdo la bu inKn- 

Noi DEpeUiamo la gnardia miemii col S.' Gi«. Galkgo, di% il S.' Dnca 
ba novelli rhc inslcmo si godo imbarcali. 

Ho rirovuio In lolttra suo dtl salvowindallo per la S." Hardieswi» di 
Massa, Pi sono In vizila sua espcdilioiK, el glide mandati, a porttrìi io 
slessa, se ta mdala snA presta. 



86 UTnsE 

Olii si inleade die V. Eco.' h in sulle bccenile, Id qosH |itìega Nmlro 
S.' Dio .Le conceda gralii die riescano a serrigia di Sua IL" el ad bo- 
DOre el esaaltiliane di Là ('). Alla qnale eco ogni mereazs basdo le 

Di Firenze a' ivill. di «(lemlire del ILVU. 



IO.» el Ecc.» S.» — Nfl[ babUaniD nitido il S.' Gio. Gallego. A 
dopo la lunga asiieUaticiQe ci iniviama himm «qieUala in mio. chi egli 
EB ne va alla voiia di Roma senza lar ceno iiui. nt lurucipare aiiramenie 
il negolM. EgL. gumlo a Limnin. vinnc a ri-^n. di li miii Iikt iiuiinlo 

SI UleDdci un gion» ti mL-mi. ■! iiin' . '.iTiiir iiutl ih i- imsm. 

dodki miglia di qna da nsa. i.i uui ^Ln-o :ii j'ik^ mui Ji'iii'ia nei- 



lino alla venula iIl'I Don Dìi^l-u. .V noi c sUilii iiuqsId iiro[^urc mollo 
divcruu ua uucuo cau aspeiiafnnio ; cnc. nei tempo cnc egli Sani eUito a 

Pi», d im quei cuubo. co saldali, jioieva. Insannuo la compagnia allo 
Alfiere, venir qai. et appresenlarsi al ii.- Dnca. d pajuopare il naia eoi 
S.' Gnsao a qaei fine, die gQ v. Ecc.- ha scnUo: et non tardani nna 
hoia più il sno cinuno ai noma. Ma a lui e panno <u con ooier aro: 
per che a noi non rimana allro die Gcnvere a V- Ecc.*, ee non darle 
nolidn del modo, mi quale à precide. Il qual modo i mollo diqiiiciiilo 
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de' GdlegliL h <t,l <ali,\:< ^ >I Iiilll i iiftiolii. d i^ue^lo 

para dio] pniitipiu <la jTiiliri77ar ijucsta iruprasu i buoQ caminD. Il S.' Crasso 
SI i nsolul» <li a\inm olb voll.i iIl Romn per luconlrare il S.' Don Diegg. 
et 10 ne aadrb «eco, Ual oanlo noEtlro si facfi «gu opera, el 9 ostri agu 
diligenza et snceriUi a beneficio della impresa. 

k V. Ecc.* bue» con bumillu le mani. 

Di Fìraize a xiL di selletnbrs del mil. 



Ksonuuei irar alcuna cosa ili iiniMiilanM. non par cte bene Bia ai pas- 
wia con siicnun. ti un incanciuo me a Ecriverne ala Ecc.- V. Ln cosa 
0 aounqae laie. cfae e ii loadamenio di tulio quesio ix^ui). et i quuia: 
tptm bibbia ad esser la lorma. con m quale si fu da negobar con Se- 
nesi: fa va della aiunli Impmaie asolala, n fare hareiidD nqieUo 
alla amDn& [oro et al lilolo della loro llberlìT Cbe. se per anMi Im- 
rKnaic si i^rocrar. ciu nim si lam senza grande ailefaiiono degù animi 



oiienì mai 
» Ila da 



I. eoe £1 tenga quella medesunn i 



l(r:irL' k iiu'iili ailrui-, et liura la Torlima Qsiii'cu k tanlo gronde, quanU) 
filli alllnra non wccdfivii la racdiorritn. Poi In Sicni vi em llUlora l'Or- 
dini^ XiivQ, el le u[iialani erjnu divise ili modo do, COR 1o iodloa-, 
tioDG di UDO padc, si poteva epcrir di coosoguin alcuna cott: ora, <s- 
sendo sola tm Mlione qadìa cbe regge,' et coaoscendo die tulio qndlo, 
die ci fa per liiliKer la CiUi od egudilì, conlni la eoa grwden* el 
autori^, non h it i^eien cfic ii loro d tia per ottener cosa, cbo faccia 
coDlra di loro. Si clic qui si traila se o » ilclibia pregiudicare alla libertà 
di ijuclla CitÙ; o se ^ ddibia usare della autori^ loro, con la qoale non 
c da 5[jerarc the prenda alcuna buona resoliilione. llenchè in agpon- 
geiìi [i[ir (incolli lilieranienlu, clic, usandn d^lk aiitorilk Q-sarca, a tne 
non {lare ub» £i pro.^illdidl^ alhi lilicrtà della CiLù, anzi dia ijuesla sia la 

la liliale non ['omprenile in sò il niiiiisro dì Inlli I snni tilladini. El, nnn 
essendovi la Cllà inlcra, eonvenicnlp cosa ì' che Sua 51." la roinlegri, h 
ngoW, et la riiiss^Mi; ni [mi (oiisl luicLidnLeì la rilucila nella via della 

degna di non poca consiJoralioHi;, al H.' U'ossn è piaciiilo che a V. Ucc." 
se ne scrìva. Il clie liavenilo io medesiniaiuenle isliniato cbe fosse ollima- 
menle follo, Dtia sono voluto mancbaro di scrìrerglieDe qadio cbe ho gis- 

Aspellando io di bavere il EolvoceiMliilln per la 5." UaidiesaDa di 
UtBsa, mi ì alab da' aecrclarii risposto: chi al S.''Iluca rar me* Blnna 
cbe, non havendo essa otcasione di susp^ odio Stilo bdo. ncerdu sil- 
vocDodollo, quasi il paese suo nn sa securo ad ogniuBo: M cbe pcr- 
tanlo, conccdcDdoglidc, gli parn^ke dì fare nggravauicnlo u si stesso: 
ma die io Jdibia strivere a V. Ecc.- ohe, se la S.- llarehesana ha alcun 
suspello, nello arrivare a' cùiiIìlì ^^Mv laccia inlcnl I 1 
gcnlilhuomini el dallo guardie Fue la farà aicunijia^juare. ci conuiiccrc 
salva per lolla il suo paese. lu di ijuesla cosa ne scrivo nmdesimauiciilG 
ad essa Signora, io cambia di mandarle il sahocondntlo. secondo che 
V. Eco.' mi cammetteva. 
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Noi ifomiDC mi la gralU <li IKo |>oiisiuiii<i dì ilovcrd Isviur |icr Roidìi 
a giornale, con intentioaii di incoDtrare per camio» il S.' Don Diego. L 
die per lii inporioma del m^oIìi) sodisfeii a piciio. — Bascii^ eoo rì- 
Tenou la miai 

K Firaa» a' un. di eeltanbre del XLvn. 

XLIL 



in." A Ecc.'" a." — lo scnsBi di Bona a V. Ecc.' cho io doveva 
venire a Scoa. ci vennio a mw. Yen % eh ho tardato pft ciie non 
Le Bensa, ptrchi eool b pmauto al S.- Dog Diego. Id coaunUfdooe. che 
IO belibi da esseguir qui. fu di Sae aciisa et rendm la ragione deDa 
lardilii della sua venola: £ racccmmdaic i qnesti a." I.i cutiiiuiAiiiii negli 
epagDuoli: et di far sopero che. doieivlo vomr qua il l'oii iiifmi |jcr 
iiis^luni(3i<D ui questa Citth. vuote intender le malori;. 1:1 iiiliic (i^'ciiiiiiii: 
et. per ossero molli eiltadini fomsciU et sluniliii. nnn viilciuIii ,miii .^. 111.-"- 
inlrouuccr ncila uiia. ne in quesln siaw, on'^nnc iij jcio ii;iiiiiiiiu. lo 

f I n ba I ni ila m t. I j 

alcun giorno aa ascellare chi vorrà '■•mn' ji [jaLi,ij':^ii. i.i iiLuiminiciiie. 
havenoo questi a." tnaoualo su oiFeiir le mio iiaitiigiie :ii Don Diego, 
ho bavuUi da nn^tianegli. et ila ncoruar lom clic, slanuo lo cose a 
quoBli tempi na lermiDi die si Iruoiano. oj^i velia die facessero movi- 
nxnb di anno. accmcereUKno 1 snspetli del Papa: et cbo pertnato a 
Iwono cho KB facciano innovationc alcuna, ma che sitano laali el q«eti: 
dà cod i S «amgio di oiib H." Bl di tolte queste cose 10 ne ho folla 
la esfnsiboiie. et il tutto i alala accellalo per bncao. 

Hot. a Roma lernanuo. il S.' Crasso el in col S.' Don Si^ bab- 
I -n Imenle ebe una sola 

•a \e \ Isc 
I n I 

Ilo col raoslnire die. privandosi ima a.'- ai lui. ei pnverdbe ddia man 
deslm. et leverebbe il oapa a tallo qutalo nc^o. Et la cagiona ddia 



islanin suj -l.ila, |ieiTloc;hè In Ambosciailor di Scnfsi havfta fall" oIBcio 
col S.' roii Diejin cliii non vììIw* ralraiiuccre i[i Sitna il Crasso. BeacLè, 
havondi) aiitlio Sin 111.'^' (Ii'llo al innlccimo Amhasoisdore die voleva 
tiiitiiibii'i iiK, t'^ll fiT'i' i-ffli ^ii'i'ioi-lii.' iioTi ti maoduBe, dicenln 
die i buui S.- nm Lamiii ani \tcv piìi orafidculc diu il S.' &aa80..lla, con 

Cut S.' Duu Oiago à b lagionatii O-^sni ]iiìi [xr via di inFuriualiunc 
che di dclil>eratiaDi', !a ijualc luUa 9i !■ rimossa a (lon>r far A Sua 
S.''' par igur^lo negali» dilEi'ilu, |>crì(i>loso , et ili mollo tempo; ma, <|iiaiida 
egli ài conosciuto et governalo per (ale, io mi duliita cbe egU saA dod 
solameate lungo, ma non \mA mai banoulo, ai diaderalo fine. El, se 
B Ha fiisM puonlo ebe, quando sì Di per proider le araw, «or d fos- 
sero cadute di numo, io eoDB socuro che hora ogni cosa eareblie compoeta; 
d temo cLo al fio Gno a quelle, o per una o por altra via, sari necessario 
(ti venire, se non si vorr^ dishenoralameiile lancia»' la impresa im^ierfelta. 

Il S.' Crasso el io pensavamo elie, non es^cudo andato ii S.' Già. 
Gallego a Hoaio, come bavoa scritto di dover fare, havesse mandate al 

S.' Don Oag/ì il para* di V, Ecc.' Et, bavswtn imviiio die mn h hm^ 

mandato, facemmo iliUuila td esso Sgmira cbe lo ^i fareste m.milare, 
acciodib sofre quello ai polesse ragionare; el così Sua .SigMuiii gliene 
scrisse, el egli le niDadb alcuni pareri di altri particolari dati a V. Ecc.-, 
et qoello di Lei non maodb; aozi scrisse cbe non accaiicva che lo vedesse 
ìdIjou alla sua reoula qui. Si che anchor nnn .si è jiotiito vnlcre. 

Qui ho trovato to che di questa compagnia di s|iagnuiili, el del S.' 
Giovanni, quesU Sgnori sono lanlo bene sodi^otli, et oc rendono tanto 
buona testini onianis, che maggiore, ai mi^iore render non si potrebbe; 
et ringratiano Y. Ecc.' che hablùa mandalo loro genie cosi honesla, et 
capo <es1 modesto el così ]irudcDle. 1^1 nel vero egli con esso loro camina 

pure entrata, et Sjieru che alla venuta del S.' Dun Bii'^ si rdii{iiisterli 
la ropHlalione: et Gnalmenle ogni cosa sarà bone proceduta, se il fine sarà 
honoroTole. Gli questi S.'' dicono, che bnnnn hanlo Inlica di provedeit 
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DI on. Mimo 91 
ddla prìiu pigi, el die ddU Eecnidi bihi sudo come painumo aodisfiuv. 
Et à l^enlaiD non poter pager la guardia, d, olirà li guardia, tengono 
iegìl allK scliitì. 11 che Ed e\ie vanno con llou andò ili Tire, «m so ijudlo 
che dir mi debbia Mìa lorn iutcnlionc. Hanno levalo ilello n)uniliODC 
|iublica gran ijuanlilk ili amie sollo preleslu ili volciT armare le bilUtgtie. 
el intendo die le haniiD comparlile per le case de' ciltadiDi. El sento die 
invuto, el che wummiBii la bnze ima; cba tn 1 Oidme popnlare, la 
piche, a addali ToKstieri lotemuu) Hnpre in ordine due miti làolti et 
alire enea cod btle. 

Altro im mi runine da icnTere, «e n«n che, volendo semr questa 
lettera, Q S.' Già. Gallega ni hi nudalo a dire che b hanlo novella, 
die gioTodi, die la a' titi., il S.' Don Diego si parQ di BoDa. AHa Ecc.* 
V. bascio le mani, pregando nostro S.' Dio per la salute ci eesaltalion sua. 

Di Siena a* w. di ollobiT ilei xlmì. 



A ftuaer Yi»iat») FtJth. 

Lougo et bsUdioso Degotio i qieUo. di cyi vi bo da scnv««: ma 
pur voglio che il sappiale. Voi haverele inteso il taoitillo fallo m Sienn 
od cocnar I Oruinc de Nove, il qual nel vero % slato un Turor di po~ 
polo. Chi. haveuao già gli anni possali 1 Imperauor Urlo coniposle le 
sedibon di quella Citla, rhc ì- divisa in qiiallro fallionL Ha (ientilbuoauu. 
N !lf I I I po I 0 1 Ire- 



I 1 \o c 

elle sono ncciii; corL^l ali antic. gli hanno cacciali, guardaauo e tacendo 
il Laptiano della guardia. Fallo queslo. mandarono Àmbasoadon alla Gerle 
dell bnperadors per iscosar sì di questo btio: et. dopo alcuni giorni. 



sCDia cbe ioni (ntse data cagione aie 



' maleno di Stalo sono lunoBi. £i perciocne. m qumoici mesi en io 
bUki a qucd uopreea. une o ire voiic mi i bmgatìo Qomx le poste 
A giDEO: una tn le alin. il Giamo mi nudb a posla mw. a Sllg- 



popoio: Quella manina. irDVaauonii a ilesini 
nei Ihica. di io uoiressi lar uieioggiar qiic 
non. c\tB egli ne gii bavena caCDiab. Laoci 
lodai a trovar u Duca, et traUai fi. ciie t 
lecio di BoslcDCrlL Oinim. nriift [mina um 
( nhe epesBo m ngunamio atcnu della uui 



Ha bene epesBO tcciaem ira uni ui nuQsic ei ueiib aure imi nepesle. cosi 
m totali ngunanze. come nnciic m nnvaii rD^onamcmi inversi. Per dn. 
un gnnio fra gii aitn. essenuo eiiiraiu a nananieiiiu i^n i^iia niessudm 
SansediHiio. gonblisBnDO suo pan. ei vraeniiD cgii uoieodcr Senesi, et imn- 
nenwrandoli io ic lagiune cue bavenuN Ma m imperadore. mi n^oae: 
» Ofc diBvoJoi: B non volete che ei ^oni ii aisa die aaao puii » — 
Bene, disa io. el a pmi si comengaao ic catene ». — u, «Humi 
liei necoiiu lu. che mai non u note pcreiMdere a Senesi di ncerer ii 

Il niai lomaui e iidvuiwi un aiorno io una di qume <jongregauoni. io 
l'iiii jiji i[iL :li[j<'I'^{l III luirnie snnra aueua sua andata, rer die eni 
mi ri-rjii'C » '^i' noi ic'ssimn [imr ni qui. io vi nsponacrei ». El io n 
1111 >i ini! iiKiL I' I' ri^iirLiii in nini imier nsmnaere. Diic nur qitd. die 
^ir. iiu.iniiii iii'Ti' Il ]i Hill ». CI nitii rfoiiro: v io aira nufi. 

[ala. El Gallatone bisosnu cnniiiifiiir .1 iiensar <ii ii<!are conira loro u 



.[odrcne di Stoia. -Et e^: b eli mi 
D DB c«d lento ». Et » sagginasi: 



Lnegolenenie m queiia jni|iresa. E. mentre si aava ordine per caDiinciar a 
(■re. Tenne noralis oa tunuihi di Nifwli mom da m Cario Hornuie per 
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91 LErrEBi 
CODIO delia iiquisitMnc. «l lu esse lasliam 
NM parcodo beae dM io udii iuol-iii si 

.Dopo questa diScullk. il M::.' Unii 
Don Diego, propnee ali idim'ivuiii-, ..in. 
oiaia CODI cn Don Diego, ^.inijni; ,lil<i,li 



I. monlolo a canlb coi Grasso oi 



iiiiun', e^ii [iroDDse uie era 01 mesuen di msnilir ai 
am ii>sM! luiuDueni,^ oi quei numeggio, a eie aci 
iDiiinnauiHie. ci nspouucre a qudw. di eoe ceni ict 
pereib era bene dw ira noi si docotreEse <ii iiitio 
questo pni{WEÌio: et cho si dicesse ancora uucllii i 



). Finalaieiiie la sona nouso 
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»Iin k une ^plla. Io b stesi, d in ntilsr il parere ili Don Dkgu mi 
e^irtìà tBàM di Ibrtilirar.te su ragiod; la moslnù a' cumpagiii, a fai 
dm «ai me m mià s Don Kego; il qnals, in qoBoto n qnella clie io 
baten radialo del ma, sati^Uo ne rimase: iiuanto a' delti ili ci»BCun 
di liti, i ijiali por ngislrali (iirono sqwratamonle, non rimaso ji«f «ven- 
tura cosi conlenlo, con tulio ckc fossero fcdelaieole recitali : ma crarimn 
ciascun di noi ]hìi conforme con ognun degli allri, die con lui. Ma pur 
egli patì che easì tic fesse falli copia. Della persona, fu risoluto che do- 
vesse andar io: et ti giuro, per quella amidtia che è fra nui, elic, i^orae 
in Siena si seppe che t' haveva d' andar io, da' buoni no fu sentita (juella 
conanlatiane, cfu sperar si doveva dn un dlsidoilo fine: peròoclit, net 
Icnipo che lo en stalo in Sa», io tra stalo mila siudlciso di haver pat- 
liiwhr cogmUone delle cose loro de' lempi passati et de' presentì, et delle 
loro 'nlbtUonl et delts loro iDclioationi; et barerà pnrticalar cognitìone 
de' biuaù, et. con loro trattando, mi era assai ben chiarito della toro 
mente; et essi di quii fosse la mia inlontione. Per che ardisco di dire 
(et Io dico, psTtiuflip così è la lerilh) phc essi spcravono col memo mio 

fciir il lutili iiil l'ili,! ili l'ii I .'ii/'i : li liliale, non desiderando allro mag- 

maleria cnii isciiur klk'iu alla lliiiLi'. Con i^uesla espeditione ine ne ondai 
a .Milano, .^pcmndo chi^, porlaoilii alla Corte uno neguliu così iniporlaulc 

vessi riportarou tal mercede, che ]ifllesSG esser riposo della mia vecchiezza. 
Ha, giunlo « MiloDO, Irorai pn, che Don Diego haveva nmlnunionto , 
saiveada a Don Pernmdo die ^i bnvevi peisalo meglio die non oa 
bene die' io iBdaBBi elln Corte con quel negolio, perdoiAÌ b noa tm 
conCdenle dè' Senesi. El vero era cbe io non em conlidenle de' Senesi 
eonlnmaci dell' Imperadore; ma el degli altri, el era confidente ddl'Im- 
peradore, dd Duca dì Fiorenza, di Uen Ferrando; et doverci essere sialo 
anche dì lui, quando i^li andasse a liuon eamiao. Itoa Ferrando, per noli 
dispiacer a Don INego, ritenne me: et, dovendo no sno So^^rìo iidar 
alla Corte per alcuna sua cessa jiarticolsrs; per br questo beneBdo a lui, 
lo nandb a spese ddla Camera: et cdni non ne poti Ter altro cilicio di 



' iiavereiiiHr laiio ogni nmaio cimerò, ciio lu ui apjiresaiiar 
?.pm seE7A ^apmù. du inienie air oiiia. Ei cosi ii negncm n- 
11)110. ri ini iieDcniic luiio aaite DOveiia. cbc ne manda Don 
\nru<' Hill Clic siano laii, cne ami metlaM in aspaalHine «i in 

(lutiiEi Lilia; m cne io ne nn gran panri. 
luio (larvi novelle ni inui qncsU mta travagli, come a peraonB 

che gradiBce i iiava« inicnulun) di qudis die io fi». B ton 
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XLIII. 
A Jta FtmKlt. 

ti Ecc."" S," — Portilo di Melano, venni ad iojtatcanm » Orc- 
iiKiiia, ci lui liiLuilfj |n'r !■■ nelAie tal camino, cKe sono stalo sello giorni 
la k.u3. ijiii jl.iui 111 iV.: ci hien el hoggi sono sialo col S.' Amba- 
H'Miiiir i.i'Mmi. Il ijii[ilc SI assecura inlanlo itile cose di qna, ci ha gli 
aniuii di ijUcsLi bijinun jwr cosi disposli alla pace, che islima die «fficìa 
jHggior non a possa laro al |)(«aenl« con loro, dio nustrire alcona diffi- 
d*nia iloBa loro opinioiie. Et giudica che sia male altri [nlcoda pur 



IO» UTTERE 

b ogion della ma venula. SI che il parer euo è eie uh in plilico, oh 
IO privato se ne delitia hr parola. Et, Ilio essendo la sua opinione, hi 
nliiVi .cMvci-L' .ill.i Ei'i-' V., et die io M ispelli la risposte. 

Il ."' ' 'L I l isi! i[' ili Mantova concoire ad medeìinio pann, et ha 

rci ina iij jiiii.iit' i.-iii' i|ii<'>,ii Signori sano in ogni occorraiui p«r aUneoe, 

Qui ei ha novoUa cfae la lega Ira il Papa et il Ito da «laUUte; et 
SI ha aiii:lior queelo per grande argomcnlo che siano chiarì della mtole 
ili quegli S.". et che la haUiiaDo remala Ira leró, daptn ohe hanno tìsIo 
che questi non vi vogBono entrare. 

n S.' Ambasdador Cesano ni ha dello di dovere scrivere amicamente 
a T. Ecc.* In questa materia. Vi onde io, ristrbgendomi in btevift. Le 

IN Tiaegia a' xvd. di gennuo del xlvid. 

XLIV. 

Alh sUm. 

Il I " s _ (Il ^iin il 1 io! I oli I Si^nir 
111 I 1 I ( a m d lu =(miiDim \ EtL il I rimi li in 
nspnsla. ail .ilionil^iilc niiilcla io sudo lululu tornare a scriverle clic le 
cose di qui sono in lennino die et esso Signor Ambaseiailur Osari'» ti 
quel di Monlovn cancorrono la opioiDoe che il parlare della materia noslra 
polnjibe parlar ]>iu pregiudicw. che benclkio. Et Dondunfeo isso Signor 
Ambasciadore noa ha voluto che mi parta di qiii senza liavcr pnma risposta 
dalla Ecc.* T.. acciache. se Quella ha sopra aa alcuno partieotaro di 
impoiiaDZa, gliene ]iossa dar nolinia: chi. sopra quello, dice che potrehbe 
per Bventura mnlare opinione, lo. da quello che di qua posso vedere « 
intender*, compreado che ogni oElcio. il quale intorno a ciji Si facesse, 
saria soverchio. As|KUa 1 crdmc suo ]ier eseguire il suo coiDacitamento, 

n Signor Ascanio Colonna ho^ ò arrivalo a Vìnegia. el e andito 
ad iDoggiore a Murano: non meneher!) di andare a Targli nverenza. El 
ali Ecc.' Vostra lasdo le nani. 

Di Tmegia a' SS di gennaio dd IB48. 
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sialo (li Melano da diversi Signori ci da Sua Macslh sono stale vcniiule, 
dooole e aliedote àivem ortnile per motte mi^vy'a di Ecodi, alle quali 
«m t chi gnardi appresso; el elw pnt mtn che, morii i legiltiini pos- 
sessori, pirla no sia dsvoluU alta l^ora el aa poBsediita da chi non ha 
sopra ragione alcuna; el ohe U medesimo polrdìbe anche esaat ancnulo 
di molle amegnulonì &Ue sopra le gabelle, delle qnali a' gahellìeri se ne 
nmeUe la cara di pagorio waza pouur |nn aiaau: di che. anando se ne 
tacesse inanisitiDne. aua Ccsaita Camera ne nsnjiercDbe uuiiia: et periamo 
cnc. se 10 nrocurasiii <ii npoctanlB di qai unti comfcissinnc. in noirei ner 
avFniura aar uc inaici alia porcitt. aando b Camera ii ici^o a cni le 

iiiiciiivi Mriiiii suiui iiisuui uer una aura coidiijissiiiiii': l'iir: c^ìitihh m'ii» 
Stalo di Melano molle miniere di argento, le iiuali sono p^'^i^diilo da chi 

lini riun, ne nini uinicra m viene iiuiiiu ninna, iwih riivi'i\niii <iriiini> 

Cile ja aecinm si apparLenga ni agnore, ner esser noienii coloro eoe ic 
osnrpano. i minisin. eoa soud delio Slaio medesimo ei nonno joro rispet- 
to, non voguono conAscenaete a mellern ordine. Et percu) a londdie 
ottenere a eoo aua Uoeath diEpoMSse di quelle miniere, o mandasse or- 
dine a T. eoe c«n dame li carico a persone. cIm non lessero aciio 
sialo. 01 Elabuire gii ordini, provedessc ai oenenuo oeiia Cesarea uimera. 

(Jnesle ncgodiuoni essendomi Sinic nroroslc. ei cssoado io scrvuiore, 
come sono, a T. E.' aiia paio peno dialo e rimessa in rumo, imm 
<-iK. I mi CI rniivomi) irjiiur man. nic m ucvcni» ili niieini si aoDiir- 

ikirip iiii[i/i.i l'Liri mi ecrorre. eapplicandoia cne degni ai nsoi- 

veiiiiL in rJii iifim sia voionti, aie io nnn uscirii deus legge, la paio 



ter 10 Quale sono vrauio. bo pariaio a aaa 
I. ei aspetto ohe la Cansa si eiHunidla. El 
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ri vergiteli le Le basa» le numi, preguHkt l'Albi Mnealì per l'hooore et 
per la salute sua. 

Di BrasscUes a' 6 di EDonii dd 1BÌ9. 

ILVL 



et Ecc.'" mia S." — Cala ìtanUapabi C), matSo stato in Inngt 
ninnsA col Barone di Locomiso, Tenne din pace tsoa lui boUo certi ca- 
jiiloli, ne' quali erano nominati ^i aiUiereoli dell'una tt dell' allni parte: 
per li qnali daeenna d! rsà piincipoli pnmùse, con «btlgatione, di non 
a ofléudire, ni di offendere; el di mm tenere amicitia can quelli, 
die disluHuGsero detta pace. El di ci& didle parti ne lii dala la Tede al 
S.'' Uarcbese di TcmuMia, allhora (s'io non m'inganno} Lnognleaenle 
di T. E.* in SicOii. Dopo un certo lempo, Iromdosi il Itfonleqieito ad 
DU bodcrìa di campagna con due eervidori, il Baroite tì sopra^unee con 
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D Monstrralo Formoso, che er 
) un pUKuo in iin.i spalla a 



ili Teminovo >\ ij.- .\lnrr;hcjf ilei Guasto, ndlc quiili si faceva h-ik l.ile 
ofTeso psMTjtli siala Talla sflllo la fcik ikln. i-acromaiiilanitiiln tlie. vruen- 
ào esso poi' nchieilere il Barano a tallaglia. gli piacesse di premier la 
sua proteUnno; et Sua Ecc.* h raam dbIIb jmuu i me 11 Uonle^isrlii 
aAmqne nchiese il Barone con» nucilor ib fede; el, ni» poienlou man- 
dara in Sidfia ad appreseotare palcoli <li cinpo, lo nUBàb a Genim, a 
lui tnandaiidoae copio, ci nolilcandogli clic a Godoti dorasm mandare 
a iHgliare 1 originale di ifiialc pi!! gli piaceva. H Barone comuicili s mcllo' 
la cosa la disputu. vulendo clic Monscrrato tosse pnnQ]i>le m lil quercia: 
ul siTiiteC al Munteajifilo che iiiainl.i.-;^^,- ei lìnina li; sno risposle. Il Mr>nlc- 

I 11 k I I I ti t r 1 III I II I iir 1 1 „ii II 



el ne ripnrlìj le sue k<\\. El. i^ueale unse falle, ildmanilnnilo e;;li il Silva 
el me. clie In Ijuvevamo enuiliille al canile, dd parer iiuslru. ^-Ii respoa- 
demmo cKc. csBcudo siala U qncfela di nuacamcnlo di fodc. d essendo 
esso nancalo dì dircnilerla, era «eira epimone che ^ potesse mtt di- 
pinto et pnblicato per maiicaloro.' Al quale elbth) isseado eMO per venire, 
10 gli nconlai cbe non do'cssa farlo sonai hcdii» di T. Ecc." , occiocbi 
non incorresse in alcuna pena. Lt egli appresso mi disse che la haieva 
donuDdatn. et che Quella noo si ora inlula usolvcrc. nin che voleva ha- 
«enie consideralionc. Due o Ire giorni ilapni. esso et io Inmaninio a Lot. 
Bt T. Ecc.' inlerrogb me di questa cosa: et io Le risposi clie Pans. Iral- 
teado questo materie, du» che, quando albi fugge In bnilagliu, pub «sai' 
dipinlo. El la Ecc.* V. gli cowedeUe la Ilcciua. 



IDI unras 

Questa i la sonima ^ti [ulto qnealo cuo: dd qitale altra mn nù ik- 
cnrrFfKlo Urie, le ìam rivcrcnleuieDle le mani col cuore, Eperando di bit- 
ciargliole |iriaeiilialin(tilii fra non molti giorni: chù, se alilo di sbovo non mi 
lllaiilii, Eli iiarlir ili Sua M." verso (ijol ,il die si dice die fra seUe 
0 otti) ffurui], ili penso con h gratia ilei Sgnore di awiimì wrao Udina. 

Di Iti-ujsdlcs a' VII. di glagno del xux. 

XLTH. 



111."" d Ecc."* S." — A gran ftlica bodd irrirato qui qnols sen 
td serrar delle prals. diì da Cremona m qua a ì siala tanta difDcaia 
il cavalli, die po' ogni polla bisognava abitare, el poi ^ due c( tre 
poste sopn un caTallo. in nodo clie da mezi Lora ui 9«1e inlìoo alla 
n«tte babbuino penalo a far quoelo poco di camino. 

Arrivato qni. ho cercalo ui mlcouerc novella di .Uons.' III."' et Rcv.— 
GardiDale: et nii ha ddlo il suo MqcsIkj di ciisu elio l'gli [r-ifii che untiiiin 
di Etra uri a sena, che Ijiiiscra fu ii BoIoriiìi, et niiesiii sera ereee 
che %ia a orairpcnn. a che m mi \cL'f:ii [iilla iiilt.i h MiiTmna m peicr 
Iravare ana ù, ]tev."" pniim [lii^ a Rmna, et Ima iiiasniurnieiilf rlm ii 
ha iMvplla che Ira Bolosna et l'iuiruiii If ^Iraile .tono rolte. La famiglia 
.-un. per q\miii m ria -km pur il wt Maer>ti'0 ili euKi. doinime disnerà 

Il I I r I h rn e tt secondo 

le novedo ciic bavero od camino, eo^i sollicitero o ntanicro la tnia andate: 
hcnchb SI calila cosi apertamente ijuosta canione del pericolo di passare, 
che 10 eredo die mi bisogne^ andare m cnnpagnia. £t. cosi andando. 
I armare a Jtoaia ani à terdo. die mi duhdo die pui san sirì tempo 
di bre I oHIcio col signor Duca. Et percib ho voluto far questa tepedi~ 
lionc per stnlTetta. aCCiDchi. se per avcnlura a >. Ecc.- paresse di nu- 
darmi alcun ordine o (orniti ili far ollielo nlrunu eoi f^g.- Ihica. Ella lo 
IMSSa fare, ehè io ^lii nella ramiglia di Monsignore^ o il Maestra delle 
poste 01 Fioreou iuivcni noluia dove polrb esscro travata. 

Alla E. V. bucio riva^lemenle te mau. 

Di Mantova, a 16 di noveaibie dd i». a i bore di notte. 



111.-' et Ecc.™ S." — U varialiOBe dclk cose bl Wto me mar 
pensiero. Ho trovale lo strade assecuiale, et faab stao vnnuto aranli. 
Uonugnoi Bev.™ di Mantova Io qpii bi«ri alk ivin. bore, el entólo, Win 
colMane, u do »it&; (^dieuio che aaikase a Sem. In bog^ penso di 
mirarli, o ii andarvi apfKam, Al sono bori v^Iidne bare; el avanti 
die Sua S. DI.** anìri a Boma, penso di rìngiungtria, et bA quonlo 



A UoiagDa si ì diTolgato che \. Ecc.' è nudata giù (icr Po per nu- 
dare a noma per la tu delta Rnnugna. 

Tanto ho io da serinrie. et nvmoUmnto Le basao le nani. 
Di Firan» a IS di nnreaibre ^ 4S. 

Scrìtta questa, tm havuta ina di Uonaignor Rev.** acrilla Meri qui, 
per la quale mi uoIìEcb die per tati' beggi alali in Soia. Et pertanto 
DOD Baneharli di anivars fin A qmsla sera 0 notte. 



Mio flesso. 

111.'"' il El'i'." S.'- — iJli] hii ijjrlalo luDgameDle col S.' Duca, il 
•jiulo. SI ii]os[iLi !li>i<loi(i^i.-''i:]iii l'tii' il M^ma premia qud camino die 
diviia la Ea-.- 1,; fi i:]ir.. imii |)iir iivni. ina i.'ia k Rran lenipo, ha cer- 
calo ili saper la niojilo di Sua Jl, ": ot che semine gli c sialo naposlo 
cbc. quiuiJ» tasse sialo Itinjio. rlla havernlttic rliinnU la sua inteutioite; 
el cho bora che ^ lenulo il (enjio ha nminiUlo per haver lai duarezm, 
el, seconda I otàae che biteiì da qneUd, si govcmeiii «t che b menio 
di bavolD iBilo B liopi) cbe si baverii connodilì A inoliare. — (■) Il 
Card.' Famcee si h lascialo inteDderc non Totem id alcun modo consenbre 



i> ii'ira. Hill il riuirihi i>. ciiii iiu ut cmii. imr lar uraiiiie se, ui ai:- 

ceniicrc de gli odu coutnt quello, di dii leneno che sia loio anleposloi 
eli ui aiit'iii medesimi, a quaQ promeitoan di dare agni bvore.ue (Ecam 
peggio. Voto b cbe Qmsto le disse m una senlami. et essi le adoiia^ 

In Caslelli) Baal Angelo soni} BlaU trovali cento tt doguanla nula, 
scodi, et la China in Bontà ne apeoda quattmiùla al ui: u medo 
cbe. dinandit la cosa alcun gioiao. Il nijoro Papa nob bavtà die 

iiuuguni. 

Seri, essendo io ia Sona col capilauo Gin. Gallego, il Uaeslro delle 
poste di quella ciità venne a dirgli cbe alla Ena poals erano itali parlati 
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sci Gucbi di vin" std.ili tt -i^-illiili, el che sono M Rtx." Cardimle 
Chatijiliftil, il quale eìì manda avuiili <li [>obU in poBla U medesma pnni- 
giinw. A V. Ecc.* buno con rireroiza le muii. lo dcPMUijia ini ritcraub 
Terso Sciiti. 

Di Pisa >' n. di nnrcoilira de) xm. 



lU." li Ecc."* DUO rag." — Di Pisa sctism ullunamente sili Ecc.* \. : 
«I, nmnilo * Boma. bo trovalo sue Icltere. por lo ijiteli moalra dio Ella 
ri sardilK ccnteslala che io Tassi veaulo. seconda die io haveva dalo la- 
Itnbone per la alia scntlale di uaaLova: il cbc a ine sarebbe anche sialo 
di maggior comnindiia: ra.i, liavr niEiinii rila espedilo con ordine che. po- 
lendo. 10 dovessi (iiif ii|mivi ili Imit Mtins/ Rfv."'" goveiunnunrai secondo 
quello cbe io m tmiEva |jlt uà. ..^outcìlai ih nmi'nrin. ci ili Unnlnva id 
due giornale lo I n I I 11 I S R " e 

ùisoireava die i a i P I I Ih I n fo 

iniio mono pericoloso il passare jjcr essersi Talli uivcisi assassinamenti per 
questo camma, pur sono venuh. guarii ami ami ilallomu. el sano passala, 
eoo IO ainio di Dio. secnro. El ho trovalo che pur hien. avanti che pas- 
sassi IO od bosco di BaraiKi. era sialo umiiiamlo di una archibugiolu nn 
bargdlo di campagna. eI il gionui aiand una allro. el di alln i di pas- 
sali. Ha ut BOA volli ni ancba cbo la paura mi interroaipcssc il camino, 
Iroiaiidonii co^ ncmo i Roma. El. giudaodmni il Mnisim ibilr ticsle m 
quel luogo, (la Dio merci) me do venni secun). 

Qia unvai bicreera a dne bore di notte, et ho iiatuio laiim 'Ji ^iim 
da Mena qui in due giorni per la lìaccheiza de cavalli. H nei iii.~n L'imi un 
aspellar di posla in posta cavaih di rilorno. Questa malliiia ho laiia la 
nùa rdatione a Hans.' Rcv."°. el ha Tallo riverenza lU S.' Dea Diega: 
poi ho cenato di alloggiamn. el andiora non ho pQlulu. na. Iiavcndonii 
detto il Uaeilra delle poste, al quale sono anche sialo a parlare, cbe CEpe- 
&Ì, questa sera, ho voluta con qnesb dar nolida a T. Ecc.* dd giunger 
Udo; et, ooa btTendo polulo ittendme a cercar delle norelle di Boma, 



Le oirti skima cosi del pass 



iirU' 



acDiliili ratta una nropoila da V. Ecc.' ci dui S.' Doa Ulego. minislri ori 
cjpolt dell unpenurt. egli non può «rare ■ cMUOniitrsi con lem: no 
(limeDO TDOie Bgpdiar b rGSOiuoon da la tinris. et la aiiigcDlanaiia ti 
vanno luuo le uifficoiu. per k noau Salviiii non possa noxa Papa: ve 
i Ab 'i luUn dice, moelrando ili liavergli l' animo mdinalo. 

uin me non ba tviuio nsoluutmo slcopa. nmetloMb» pura a 

Sa r naa, U Du 



che sarìi la vigdia o il (D 
n umiliavi: ii cne prego il 



Ltaio hoggi in Roma, eh! 



LI. 

Allo ilmm. 

IH." ci Ere," S." — In ma prpiln rìie la Chiesa di Jcsù Girisb 

memoria die in alliv lempo fos.'^m mai Unii, i:Iil' o^pirassi^ro al l'apLilu, 
ifuacu fanno hoggi; ci, se Ci sono meiU suggelli aiu au esser \icani ta 
lem CbriBlu. la Chiesa sua santa dod pub se non sUi beoe. uonunmo 
Tram. Salviali. bdolG. Tendi. Cbo. Burgos. Inala. Carpi. H Cmee. 
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Tallo SUD. elle in ijuveio (^licgi» de taniinali unp ce ne v alcuno, di 
etu 1 Cardinali et luUa noma babbia maggier paura, ei pur sia in repn- 
taliOBe del Pafiala. El la paura, die se dc lia. & clic, se egli rossa ftipa. 
aoD camporlcrsbba che alcane bavessc più di una chiesa curala, et vor- 
rebbe che api Vesconi. d ogni Gur^ andasse alla sua chiesa: che Je- 
verohbe annaie. regressi. rcnunCK. ei che in sooima oispopoiereDbe Roma, 
ci mlamlibc gli cflìc:!. Ouosla Icma si ha iì lui. aoaJimcne non re 



,> imciicic iici- mi cornerò, cne uoggi e arrivalo ili trancia, eoe unii 
I i^rtiiiiaii iranccsL vuiuono: i giovali in posla. i vcccni per acniia con 
le aaice; a oucui. cuc vnigoao per lerra. m aisegai cne saranno uni 
sabbilo. 0 uoDienica. 

in liandii si bnoa aeamnMSEe. a oieci per eenu. che per luiio i urne 
Sanio la iDgnnierm uA ninnai* aiia oevobona aeiia ualboaca Banana 
Qnesa. 

Domane u aspe»* cne hai^ ua voiire a. Bema u Fannni). — 
A T. Bea.' dm I» iiiro ua scmae ai presente, se non che biniioieniB 
Le bacio le mani. 

u ueaiB a uvi. ai Doremoni nel un. 



Allo tUtia. 



Ul.*" el Ecc."* Sig." — Le cose qui sono io unii grnn confusione. 
Il Cardinal Farnese la lo Ingieriale, et dod tuoIc adbcrirs al volere degli 
Imperiali, ma die gì' Imperiali adheriscane al suo ; et, ihd lolendo con- 
MDlira nelb prasoia dì Salriali, hi [m(ia«to il Cardinal Poto tt Slintdnto. 
B Don Kego, wm potendo tirare il Farnese udla na opimone, «onscnte 
in Polli, et eoDlbita 3 Cardinal nostro a bre il aedesimo. El ■ Ekia S,*^ - 
Ber.** hkvevs dato intoillane cbe, cdd' eUii km stata qui, il Famese 
b sarebbe reouta a vMlare. et che si saidbe Ma una raconciJiaiiene 
BBipeauia. Ua il Si$; (ludinale. vedendo non se n esser lalto natia: ami. 
che I Pimeei stanno pur in sul duro con non vede come con honor 



coptraililire alla voglia dell loipualorc. Don seguendo il volere dd Euo 
Anbasciadore: na die dall allra parie pub sempre dire che Don Diego i 
maneilo prmia > Im: et eh ej^i h per favonre alln imperiali, conie sono 
Iitolo et Burgos: ma non si coniala di Polo, die non è cesi allo al 
governo, cene de^i atln, et che b proposto dal ounico di Casa sua; et 
ebe, se lo semlinio à havesse da Cir secrelo, giti sarebbe risoluto di qneHo 
che bavesse a Tare; ma, dovendesi farpidilico, publieamcnle bisogna sco- 
prir l' mimo suo i et cbe r animo suo indina a doverglisi oppoire, et ^ 
questo scoino al Farnese per non luseiar cbe gii riescali disegno. Qursto 
discorso ha tallo con ne il Cardinal noslid, desiderando ioGnilamenle di 
averne H parere £ T. Ecc.' El, db nen polendo^, per esser venenll il 
^orno prefisse ad entrare in Conciari, ba comandato a me che dica il 
parer mio. Laonde io bo prima domandalo, che numero di Cardinali sut 
eonfonDe alla mia o|nnione. El mi ba detto cbe hnveA i Cardinali veculd, 



aire che si uisscrva 5. Al.- non volendo questo, et volcDdo degli altri im- 
ps-iali: i;lu: I honor suo noD vi e. cedendo ali adversario; et elle, cooo- 
scenuo alln esser più alb che Pdo. non poti per eonsdentìa dare a lui il 
TOlo Buo. Dllm che inde m alcnni articoli del lutonniBiiio ai tìSmi da 
molti eh egli non sia in IvUo neUo di bot^: d die pertaalo io un ri- 
solverei een gogliardo wdoio a tbi^G reaataua. et tanta nagglonneBle cbe 
esso Sg.- GaidinaJe ha apnjiHM cne. ibbatluio Poh), nin ei eia allre ug- 
getlo tiHsdUle che Sglviati. Questa pare a me la via più approrabile: ehè 
in un lODpo. aatm dissernr Iloperalers. ai eodlsfa all'honon el alla 
coDscienue. si serve I nnuce. Don 9i cede al niimca; el, rinscendn il di- 
■iFono. Ki apre In nona a gran quiete di V. Ecc.- et di lulta Casa sua, 
et n nmmic r>=]Linzi(ine CI ntÉtì di quella: qnudo anche Dm riesca, m 
na fiiii-^^L-L s(i[ii siili iirii^c 111 haver Tatlo il debtlo. = Alla Ecc.* T. bascÌD con 



LUI. 
Alio ifnaa. 

HL" el Eco." S.' nio. = 11 S.' Don Kego ha abhMcili ioaioiM il 
Csrdiiul mstra col Card.' Finese secrelamenle a Sanb Onorrio; el quiri 
di amidUa non si l Ma molta meutione, so non che tra eira Cardinali 
non si convicBB tenere inlmislh, et che pcrci!i questa i slata anzi confr- 
malione di amicitia die itcoDciliatìone, 

Si traltii df^l Papa; el l' AcibaEcìadore Don Diego inclina più a Poh) 
che a SJviaLi, sliiiianJu che con Tolo si haverìi piì tosto Fama el 11 
Cot^'ilio. d clii' ii'ilni i]lcl,'IÌii m'aliar le cose dell'Imperatore, et ha 
amk cijli liraLo D(i[i,i nel sue parere, et il Cardinal nostro. Considerato 
che Farnese oITcrisce Sii. voli, el che de gli imperiali d È S. S.-^ d Docia 
di' hanno aperlnmcnle di^o cbe non vo^odo Polo, ni nlcuno ollramiiu- 
taiiQ; el (saaidD che la parte franccae non Io vuole; Irovo cbe, esBenla 



tu [f:]Tr:i,E 
qui II. Ordinali, (■[ l.i^.\!.T,r;[,(ln i J jc lira da' voli s IÌP6 il Papa, Polo 

aspcllaniloa ili liì in ili («nniiiLiii francesi; i|uanli ne verranno, lanti nì- 
micl gli si aggiugneranno. Uuesle cose. Meo, considerale, il noslro Qir- 
dinalc con coneullD di Salvtali lia promesso il tolo sua, sperando poler 
poi gaglurdamcDte bvorir Salvlali, al quale la venula de' francesi bi da 
■ccnsoer lÀven. 

In qamia abbocemealo ì Bostro Cirdbals propose Trmio et Dorgog, 
ìuma quelli che sa nn poUr rìuscira. Et Farnese DDainli Carpì, al quik 
il Cardinal aDsIn) ricuse ehiaramnle che noe, per essere mimico di Casa 
d' Este el di Gomaga. el isgiuiin arcbe die egli i un tristo. Per Bnrgoe 
nu Tien detto die il Duca di Fìorenia s oIKtiBce di epeudere ecc. mila 
scudi: mn pur nr, le RoomiDeBse cHm passa dno et mene per cento. 

D.iiu 1I1UJ i[ii'ij[ivi'iiii'iile, inelu De seguilano, L aver Farnese lo arnie 
lu nuiiu t:i l'lL^: iJnii lijujo. cbe devuii dar In l^c, la piglia. Bene 

«ci'jK^i^ .';^U ,ill hjijH'i .iiiiiir. rbc I «me sareliboiio stale m so* mano, et 

nverenia. et espostogli I nlTrlhoEUi fi rilliriiMlj \ . Lic.\ mi lui Ii;[iliLi> un 
nUgliRnssimo, comaadandomi et rolcraodanii ciio io lo ilelibia raCFamaDdar 

u V. Ecc.*, ella quale £ce die non pub tes^a graia, sa aan con la 
bnova mlunllu — 

Ndls Uicna grati* di T. Ecc.- racconmdandaii, U bado le mam: 

Di Roma, a' IS A novembre del i9. 

LIV. 

m 11 St — i iti, 1 11 ipp timor lark Wllfi» 
lo strivLT mio. d mi i^LÙ dir liof^i ilivur^e .1.1 i|Lielli^ ili liieri, ol 
COSI di mano m mano. Il Unlinol noslro Irovn Salnali in malissipa opi- 
nione di tntli gl imperiali per li niab olG»i fatti dal Duca di Fiixtou; 
et non jiossono peranadera cb egli possi essere amco dell Imperatore. 
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lumi, ei ei pcosa cne u urainal tanusc ain » lavonBca da novero, 
anzi r.M nnnnin inumiana n Minia Mnm. 

QiKsle soaa pnilicbe Urite mtse A inam m ai menzogne: a pmcio 
DOD SI pua lar oiBcgne tu cosa fenna. m* lì drairo govenarsi seconao 
is ncasioBi m di m oi ei di nont la non; h con laie inienuons pire 
cne ipiesu Rer.- sttao mirati in uiiciim. ma eniran ti sono questa 



1 14 ixnue 

LV. 

ilio SfrMO. 

IH- el EcC»" Si^." — \i'noi,li 1 (jiiilinali iulrarono In Conclavi 
(sreonilo che \n scrissi ai. I.rr.-;, tua non si smarono inlino iilla mal- 
M sMMa; al. avnnli ihd >i >m-.iswm, il S.' I)™ Dieijii fu in con- 
grcziiUnnp, et ricordo a quo llov."" <l iii.ì(iiocorc che havera liainlo Io 
[nipcni<lorc lìi-i] liavor vohiEo l'aolo Inisfi^riLO il («nciho ili Treolo a 
Batogna. dolendoEeni! come di cosa mal falla, ci conrorlaiidogli da parte 
di S. U." a lire dcllumB di penraia, che su per baneOoo della Cnslia- 
nilì, et da cti a possa sperare nn Gonabo liliera, per memi dd qnale 
la Germania habbia inleraeieDlc ad iteirsi alla Bomana Huesa. Et la rispo- 
sta fu in forma, che hirolilio. 

l'.iiirmi I CeiiiIliieiIi hi riMiilini. |ii'iiiia clic a serrassero, il lenipo ijni 
SI ^lu.i-il'i i[i modo, clic 4|iie£li i;io['tii ci e ìlato un diluvio di acque con 
una jiii'ioiiii ili lienssiiiii volili. l'I ,-iiichora non h cessato il mal lempo. Lu 
mule |i:ne che per disposilionc di Dio i Cardinah francesi non hdibiano ad 
]iaver |i,iili' in quefUa eldliane, salvo se la disconha degli allo non gti 
ii|uin<-ie. 1.1. veneniloci essi, Salviali sareMio in grande opinione; allra- 

Pcr conlrasegoi rhc vrnj^o di Conclavi si mtemlc essere glaln falla 

dieci. Sfendralo quatlordici. ^gnti Croce dieiscllc, ci Polo dicmove: ma che 
noodimeno di Polo non si ha opinione che egli in alcun moito habbia da 
niiscire, pereiachb, havcado harulo delle l^Uoni, si ì mostralo naie atto 
s lali olGciì. et cbc, nella perie non h» sodislblbi, meno «odisferahlie 

al nulo, Poi si arssiiinse che m (jurlla eongregaliene C. temilo liuomo & 

h II ] I 1 I r ri ' d 

Li M L iilm li h I l S ni li 11 S Di (ri 1 I I upi 
nionc inclina a bmta Croce, (.he si intende Farnese havi^ rimesso il canco di 
reggere la tillion sua a Oeseentio, come a pereons confidenlissima, ^ pra- 
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bduSEima delle cose uj questa Colio: ci cho. esscnuo Crescendo el afon- 
dratt» di una mcuesima professione, onn si lOtCQUODD bene insieme, et ciò 
fari che sani.i Crorr ne Irnvcra miglior parte. Poi Ira Cardinali F»me- 
uani ee ne sonii di 1[iiij<tj:ijl. ili Francesi: et gì' liDpenali sono di- 
scoli, et I trnnrrf! iiimi. jij ino Croce si pai meglio promellore di 
havcr tulli i vnti il;; Fimikt^l. i-lie Monurals degi Impenali. El ite Fran- 
cesi ni faa per ferino elio sinon per concorrere in favor ui a. Lrocc. come 
di persona non grata allo Impcradore. 

Altri dicono anchora cLe Uirp, vedenoosi non ]iolere essit conseguine 
il Papato. El ha lolle a hvanr Burgoe. el clie egli ne ba nna buona 
parie: m queela è qaiioiM di podii: et da spagmioL medtsum vm ai 

In bencbi Polo i sialo in npulabono sopra talli, io ohhIo cbe ddia 
poreOBa Sila sni.i SI limi: ?\k satin sialo falle sonninicsse ]icr più ili sclln 
DUa scuui. Ei;li ii.l li iii(ii>iiii. il :\ vomì. el. alla Do\ella ciie i Cardi- 
nali Frantesi si t.'[:L]iri iiujinrr.'LLL. !-:llio a venliinoiio et n Irento- LI- poi 



che re n e usrila nn altra, la (piale ancbor non ho potalo bavere, el cbe 
ella e dinizata ai LaruiaalB di irbiDO. pronoslicaouogb che egli asaA di 
Conciari ne Papi, oe Vergme. [e non inlondo questo enigma, el percib 
me ne rimetto alla mleiprelalione di Hons.' Jovia. Et alla Ecc.* V. bacio 

Di Bona ■ u. di diccodire del lui. 



lanu hiucukluii ili baL'alli.'lli'. hi lo AiiiIi^^i'l^ilIoi ili l'tiiiiciu 1,1 a^prt^cntu 
a Tore una jiroleiila. eie non si dovesse |>a£sarc a fai' b elellione lailiM 
alla venula d« Cardinali i^wMeai: alIraneDle, die il Ile soo non hsTe- 
rabbe pnislata riTercnia alla tìeUa d> loro. 

Il Cardinale di loghilleiTa sia pur snEO; et questa maltiDB si havns 
oplDlonl^ per Roma che ogli già tcsie eleUo, el se De aspellava la pnUi- 
CaliuDF. Pur r» naiii'i.i: ma egli i sialo questa nolle 
Dov^inUi \-cr caili. H i|iiesUi sera alle veolidue hore c 
Rt pur fi liik'iiik \ii:r telino (ho h entro, di qnaraatidue cho SOBO, vi ha 
I I I d li, ì quali non si possono spunlan: 

L'I ^ 111 . i^iiiL.iLi III' ' Il :i^{jdbr la venula de Francesi, I quali B sente 

I i:i L(<]-ii':i l'uaiiuassati dalla forluni. ci die pur tonno 

l'ir touirjbft'ni, ( Le Jl fuori si hanno haiuli, si inlende clic lo t*ru- 
linio 51 fa .irrrclo: il rlii' nuoce prinnpal niente ail Inghilterra, a! ([iialc 
dii ha |)riimesKii ilare i voti |iai' die cnu su ohligalo ad attenere la j)a- 
roU: ci avanti che si entrasse in Conclavi gii era stalo trattalo questo 
aitioilo. Bdidii di esso Gardmale di InghJlerra non si uiUado die egli 
baUna ni della, ni falla du^e uni parola a persona per sesov esso dello ; 
anzi ha detto che Toirebbe che gli venisso anzi la fdiie, die esser fìiHo 
Papa. 

Di esso Inghilterra l Unta opinione di bontà in questa Corte, dut, 
non che aitn. ma Amugnuca uno de Ckrdinali Fmncesi ha dette cheniw 
saperebbe come egli potesse con buona consnenza negargli il volo sue. 

Le regole del Condaii sono die i piinù Ini giomi donno iDaugiarc 
a Canhnali d!i die vogbono. i cinque appresso una 'rivaoda sola; et. 



iiicBun. Il ixiui cuhi letsii ki 
mD gior quanie cose si >ogui 
de., m modi) eoe i idbecdih 



1 del Papato, el un 



A t. Lcc,- uascjo Gumunirnic ic mani, 
1)1 Roma a' ^7. di dicemlirr ilrl <:li!:. 



IH."" a Ecc.*" S," — Si inlende «be i GardiDali uci lii linniio falln 
un grande sEdro conlra Inghilterra, daniundi) ijudli ilic In favnrK.-Liin, 
quasi enne fra Irenlsuno o trcnladuo Cardio^ llallani nnn cu ne sia uno. 
a filli ri jiiMa emnncUere ^iksId Papalo, se non si dà ad uno oltraaion- 
tano; el che questo et delle altre pntidie, che ralle !d sue, ha ridNlla 
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IIB LEmnB 
la cosa in tennino, cbc boinai di lai non si spera pib che ne habbia 

a rimonUirc Gn dove egli a sialo. Et di i^uclli, clm FacncsK ìmncit per 

ijiiio lIic III iiiiììd lìéh vuLiiiU dj i'muuuai iiabbia Hìicbc in <]ucsta 
iiialeria ofenlu assai. Ma |iiir alimra non si vcggrjUH comparire, ili 
lori) ó bB man certa. 

K &rpì eì inleode che egli in favor di Ingliillem ba Tidlo ogni gi- 
gli >rdo officio. Ei la brigata va inloprclando, se Ittghillerta Im» 
asceso a quel grado, egli barerebbe speralo di governue il teaume di 
quesU nave. Ila ani^bc di altri si dice il KCÌMÌIBO. 

lo caso di discordia, poi- dw u cmxim in ofiidoM di tsr Papa 
Veruli, peosando oguinno die la fila ara babbia ad ciser'bnm, et dì 
baver, fra questo meso, tempo da praticare huoto Papato. Nella biMoa 
gralia di V. Ecc.* aà laceomando, baciandole le manù 

Si Bona a' ni. di dicembre del xia. 

— A me i slato latto intendere cbe k'i nn lempo fa da Casa Far- 
nese Al mandalo a (Mlam?i nno, il quale condii^ ijui fa Roma) una 
peraona della Corte di V. Kcc.*. la ijuale slelle qui di nascosu ii: mesi 
più di mì, et non aadaia in volta se non la notle^ et. se pur usciva di 
giorao, andava per le il non per 1 habilalo. A cosini, stdxto die 
fu HTinlo, il Cardinal Fìmese mandb a donar treceato scadi, et u crede 
die ne gli deste degb idtn nel tempo cbe vi stette: cfan egli dopo un 
tonpo diqiarve,'n% piti n i venuto m qunlc |>arli. VX m c colui eialo 
figuralo, et per tuUi i legnali mi pare, il Ptiiaio, \eiu i che si faceva 
(èiamare Anlono. et du nii ha ronlato la cesa [iii ha anche di'llu che 
qudh) non fosse il EBO veni nome. lo. aneuraehi^ possa |iensare cbe ijuesla 
Ha stata pratica più del passalo cbe di cosa futura, pur ad ogni buon 
fine non ho voluto naacare di scnnnie a V. Elu.' » 
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LIX. 

Mio sliisa. 

Bl," el Ecc.™ S." — Ho bavula la Icltera di V. tlcC ile' Slis, ùe\ 
paasolo «tei con Ihivcrc Hill onclmr ricevulo lelterc ime ikpol che smi 
anivalD a Boma; ma sono imo certa cte ioGna ad bora Sia n« ba rìce- 
,Tiils pi £ imn. Qnallro volle Le scrissi il mesa passale dopa il nùe 
giunger qui; si queeU h la sesia de io Le scrivo di dicendm: H Le te 
Duutdato (fl dalle novello al de' pasquiai con qudta mag^jor diUgcoza, die 
per me si i potuto; et vasi hii per 1' avvenire Crede bene ebe akima 
Rata Ella tarderà alain giorno ad liavcme, ^1 jioì ne baveri uD &SCÌD in 
un tratto, cìih pur fauggi si Irovuno alla jmsta tre mani di nùe lettere 
|)er non si esser fatti dispacci; ma sempre saranno a Ecmp, dod essendo 
ili niaggioi' iinpurlaiiza che elle si siano. 

Un^ subita novella sparsa qui i passati giorni della venuta de' Cardinali 
francesi mife negli animi di tutta i[ues1a Corte una grandls^ma aspettalìone. 
El credo andie ebe. penetrando ella nel Conclavi, facesse non alle- 
ratioiie. et kw ella [ler avventura scoprirsi alcuno iLe ancliora non si 
sai'eMie sco|>ci'tij: come lio gii scrìtin a V, Ecc.' della mulatione dir 
hanno folto alenai, a' qunii da poi ^ i aggiunta anche il Cardinale Verallo: 
d dicesi di Ini essere stata cagione ena sdcpo concqiulo cantra il Cnr- 
dintd Farnese che gli havsva daia speniia dd Papaia, el die pd hi 
mnslrato di indinai pi!t allo Sfondnb) che a Ini; pcrcbwbt, dipoi «be' 
iDgliillerra «mi poteva spoulire, per moatrar di Isi ùsma cosa a piopn- 
seni anello degQ albi soggetti. 

Tra' primi fu toma ù ainpe Burgos, al qnale al primo Indie la inleade 
che fu (allo im gran cennne di veli: ma più inconlaneate It brigala se 
ne rimosse, mostrando che non haveiano hUo di dovere; chi (per dod dire 
rame diFse hicn un lescovo Spagnuolo alla tavoli 'del S.' Don Diego) egli 

I I I \l gli ecclesìasdci dicono, che per loro non El ha- 
\m 1111 l'ip.i fr.acllo dr! T(Cct4 di KnpoU, el zio dd S.' Boci di Firenze, 
tt non e dubbio che questi capi cberìcalì nutano principalmeate allo inle- 
tesse particolare: nel secondo luogo banno rìspello allo stalo della Chiesa 
lonporale: lo spinloale t havulo o in nllinia, e in nulla coosìderalione. 



Lo ùiondnw h anche esso stalo ui alcima con^iiii'iMiLimc, imi unii .ii 
È anthora avvicinalo alcuno ad Ingliillsrrj, il ijiiiile ariivò infimi a wiili- 
selle voU, 01 poi. lornalo a vailiquallro , non è pollilo passar più olire. 
Burgos Ei inlcndc clic ne hcbbc iviii.. ti STondralo lui]. 

I Ina GDCcuiaiivi. ci iiuciii cui! sono siaii negli auidii puoiici. dove 
noi laro de loro retlon si ranno SDienoissinie pnbcbe ol sumgbanu a 
qve^ del Fiptlo. ckcenD questa dorere essere invenlune de (krdiili . 
vocdil. 1 qmli nd pniporEi de nuovi Buiatti vmno diEpensandi) i volt 
a nusiini. » nolo che noib possine sperare, ma aimM cens^inre. Et 
cosi le cew Tuua in lungo senza risoiuiioae. et gli aidmi sei» indurili 
lu qua ei di Ei. ei nnino mei c«don>. 

De Carduuh Troncesi non si Ta pio poreia. St aicnni de loro gen- 
tilliiioiiiini, l'Ili' sono v.'Ouli ]ici' lerra, -.edeiido taiil;i Uiivlil^ faiinn di loro 



messia, che, manraiido ioro ijiicsla loro spiirania, nij |H!rderiniio di-gli 

llolti le Cardinali si sono lanciali vedere al popolo. Tacenuosi aii 
aleime fioeitlre. «oaeiBndo inaeme et ridendo: ii die è paruio mollo strana 
per essere cosa aiire voile mm usata. 

n Cardimi Doni i vennlo alta Gneslra. per la quale si porge Ji man- 
giare, ptr occasione £ un cerio deposito di gioie da farai per mi credila 
soo di in. mila scudi con la Gninera. El. domandalo se si baverìi losla 
Papa. iDicaido ii cape, ba &flo col veo segno che non si vede lipefama 
di condnusicno. 

Se Ihncesi vauBaera, lòise la cosa prendra'e<)tie altra rcsolulione; ma. 
Dm Tenendo, la opinione i^mmune ì che ella fino Inghilterra consepiA 
il Papato; el se ne recitano prophelie che t^li ha da vivere Papa in unno, 
a che questo dovoì poi esser tonpo da br le pratiche per uno alln. 

A T. Ice.' mando due pasquinate. Bl lìTerentemente Le buào le mam. 

Di Berna a' n. di dicanhre del aa. 
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I,X. 

Ut.- el Ecc." S." — A' III, scrissi U iilUnia luii a V. Ecc.-, et 
quel medesuDO di uscì di Conclavi ìt Secco Capilsoo delia f^uBliiìa di Me- 
kna.ettiioraiBUiDB per leago a ne «ndb per le peate alla Carte di Sot 
H." n de MBO eeoDO eh la Ectt- T. ìmA caputo priu per a», 
per mia ktlcrs, «I cke Ella ne InnA inlega la eagimM; la quale ncu ii- 
Mide io, ni la inUndcno in Candari t Cardinali, se nnu quelli, che lo 
hanno nudalo fuori. Di qnesla parie aduuqua oon &ri> io parola, ma 
deDo stalo delie alire cose ctie a possono sapere. 

Io Conclavi gli Imperiali el i FarneHani sono iinìli rermamenle alta 
devnlioDc di Su.i M.'', nf si tome ijic se ne [ifrila un volo; el fra ijucsli 

:jup, de' qunli ogniunu allenile al parlicobre, in mudo rhe uno non vuoi 
cedere all' altro; ili the Iru loro ne nasct^ divisione. El questi sono Troni, 
Cilm, SalvUU, Ridolphi, el Monte. 

Idghilleira ala ODcborn ih dentro la ripulatione; el icRno ad lioi-a egli 
i mancato di essere P^, per non hai» mai toIijIo oi Burgos, ntGbo. 
Mi TeniG dare a M il volo suo, arcuando ogihue che l' altro {segasse 
prima. El dna vnUe kiiao Tolnto ì Cardinali cominciBre ad andare ad 
idonrio; il die se si eonùician, si Um per certo Uilli sarehbwo 
eeiDarei; nra esso un io ha volala eonseiilire, dicoida che, se egli ha 
da esser Papa, vuole essere diriUamcnle ektto el per via ili elollione. 

Tetathi, et CapodiAm), ^ havuli per «aSdenlissijni ili Farnese, sono 
apertissimi adiersarìL Criapo non vuole eaxn Cuneslano, se non quanto 
gli dilla la conacienlia. Oieanlie h il gnidalor di tutta la nave. Senna- 
Deta i partialissimo rraneese, come naturale di quella fallìoae, et Urbino 
È di una loluelh insieme co' Pamesi, nt da quella si pub rimovere. 

Cosi sia hora il Conclavi. La ojsnioK della Corte l clie non a tati 
Papa infino al ritorno del Secco. El inteodo che TeniH, ÌRtEnuo, hoggi i 
stalo periato raori di Gondari. 



Bien fui per vedere I 



0. dd qnaie scniBi a V. Ecc.' i slir bi 



ivenli. 



ilando a V. Ba:.- aLciuu soiiiilU di Pasquino. 
Ih Rma n uni. di dicembre dcj xux. 



HI.- et Ecc.- S." — Di^ h leUera mia i!i I' allr' liieri a V. licc- 
io pensivi di dovede Mniere una cogiiosa ItLlcra <k romoii. cbc S[ sono 
falli et fanna per Rom^. della usata et parlila M tii^cori. il i|unle ìia p<ii 
iiilc^n ehe vcnuln alla volta di Helano: tua ijui lascii> ef;li i^Lie^la upi- 
tìionc di amiare olla Corlc. aoa solameole nella ctllh. ma ne) lenclavi 
audinra. ilt'l i|irab fu Visio ufeiti; mal volcoben. come peisonEi ili incilli 
iiCKelii. V.l 10 si di qiipslfi. el ili i|uplb che «rissi a l*i per I iillinia 
EDm. ne ho bavula informalionc! per via di jiersnna, cbe ne usci il (nomii 
meilesimo. Ila el ijuandu egli re losy; nuche useilo per inlcrrssi! del Pa- 
pato, a me riacrescova assai che. pon umi ilio cesi pulilico ili andare 
esso alla Corte, desse cosi ampia maleni di dishonorare que«lo Conclavi 
et qaesla el^ume, lominda ■ ruuvare la iiiia opmiine, die qui n t 
hsnia di Sua U." Inngameate, et che > ptta a era eoinmaiUi a 
levar delle allrui meob. Ha la Tana dell essere egli lenalo a Uclioo, 
nlonieii ad acqnelare gS luim eouturbali. Qm si cominciavaDa git a fare 
delle Pasqauiito, secnida cèe vedrì T. Get." per uno ile Sonetti clie,Le 

La qHUKine di questa Carle i die Papa non sì habliia a fare, inBn 
che non In lu rispetti da Sna U."; et cbe ■ pelle u sii mandato pt* 
ottóiere cbe, dapoì die non si pub Tare un Papa Imperiale, ella ila coib- 
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lenta die a huxut il Curànale Santa 0«ce, àii altrameoU h nwesEaria 
di cadere in imo della fullume francese. 

In hanchi i;iieA(.-i tiiuUina a daiano cinifuantaduB per caito, che nvli 
SI tari Papa per luUa i[»esU> luesf. el dicci per cenlo a mesw gennaio. 

A \. ha-..' bacio huinilniailc le mani. 

Di Roma i xvi, di dicembre del lui. 

LXll. 
Alh ilrao. 

111." et BcC" S.' nili>. — Si» ei essendo olirò da nnoTO, io naailn 
■ T. Eeo.* due pasqnini, odo latino, d altra Tolgire: et del Ialino gliene 
mando medesoMoiNiIe la tradulliono. tilts da me il meglio che ho pobiio 
per dichiantìane ddia sealenia. Et nverenleraenle Le bacio le iDanu 

Di Boma a' ivil. di dicembre del xu\, 

!.Xin. 



IO." et Eec."* S." — Per una i:ediila del CardÌDal nostro mi rieii com- 
masso che io scriva a V. Ecc.' che Salriali polnJibo esser Pa]ia, se S. M." 
dichiarasse di voler anù lui, che Santa Croce, aIBne clic Oudla no possa 
hm officio a la Cotte Qui si ha opinion rerma che le cose hahblnna 
da andare molto in Inngo. 

^ L' anbascialor Don Diego non vuole sentir ilire che Salvlali habliia 

Da novo hahbiamo che Veruli hoggi è morto, essendo adempiuta la 
prophetia sua del Papato, noli' essere stalo jiortato nella Scilla Pa|>^dc, 
papahneote accompagnalo, fìiori del Conchivi da guardi? et ila ]ialnfrenieri. 
Et de' SMÌ parenti ni f am havcii il bargdlalo, ni' l' filini i seiiniilin. 

A T. Ecc.* bascio con rivcrenu le mani. 

Spero con la primo qiacdo £ mandaiie lo scrutiiio de' voli del Qin- 
davi dal [nìidd iibw qiiui a qnesti ilSmi giorm. 
Di Roma a' m. dd mese di dicembre M ma. 



Ili d E " S — H 1 il 1 l I ti fii Ji 

V tee- d th I n ! 1 ^ t 1 s Vi I ^ t li lif) al S 
Camillo Fi al S.' Pirro, iilli' rpi.ili ^i <' ilaln rmapilc : a quella di U0D9.' 
Cardinale spera di farglidc aaàiP. dar prestamente. 

Ella mi scrive havere ricevule lettere mie de siiui.. de uviu. el 
de i\a.. del passato, el niuna di questo mese, scusaidomi per beaignità 
SUI per esser io nnovo lu qnesle parli. Ma io Toglio ci» qiusU Mosi 
mi ragGa, cbè nen ì m» stala gicnis chs un haUa» mind^ alla posta, 
it mai bo Itedtlo pusar [liù di na giano Ab non baUna Ecrìlta mii- 
daada le lettere ntie al Haeslra dilk poste; et pii volto ht adito agm 
giorno. Et. 9C Don CI sono siati sf»ea per Udano. per b amen che 
sono andail alla Corte ho iii£nmto ime leltere il Haetlro dells poste in 
UanlDva. Sì ohe io non so che allro me oc dire. ^ dod dio da questa 
elle d ^ r 1 ama f 

arEoraenlo cnii (ni.n n'nii le ime, Imith'. «e V. hcc 



indinizalG a V. Ecc.- (Hlm cbe poi. nei veiuri' i i|iia. un avvidi di 

Dia belli fligenia che ai tiene per coniiDo: rii<' v '^uiTcìii' a le eavai- 
cale, che vanno et vengono, )e lasoauo [coinr (wi merlesimi dn:rini> i uor- 
Dire sopra le panche-, et pi^ i n^oiu nu poliscano, et i negocmlon bii- 
«mo De ncevDDo. D cornerò, die io ho qoi. ogni valla che nlonii polii 
ci V. Ecc.' lar fede della mia (Eligema. 

— Io volai 1 altr hien espedne lettere per la commissume ebe iMi 
dal Cari,'' noslro di Conclavi, d il Uaoslro ite le posle non volse dir 
cavilli MBU licenza dell Ambasaator Don Diego, et i«so mi impedì: la- 
onde mandai lo spaccio mio per un gcptilbuomo ucl S,' Ascomo cbe an- 
luTB alla Corte, et lo nccomandai il Haeslro uc le posle in Uontua die 
lo innasse per etaSetti. Et la cosa Sa: che Satnati potrebbe esser Pipi. 
ae h hnpiBBtDTe dichiarasse voler inu Ini. cbe Santa Croce- Io non ho 



Digillzed by Google 



m GIR. unto lìS 
ilnzzale Jellere mie. ah pbcbi. a Duo Diego per nderlo iA Ittita diTcrao 
(tn ([uesta cosa M Pa|uili)1 da \. Ecc.*, et da quello che mi moslA il 

pnini) SEOnic: nu jicro mani'o m corleggiario. et io fecondo il grosso. = 

1] corriere ehe Itn i|lii cu» me. se altro prima non accade di iinpor- 
iBUZa. lo cspcdirb ccn In iinvclb ild Papi novizio. 

Hi era dimenìi r!i1n dJrf cli« -- il Uaestro delle poste ijui. jicnliln di 
non mi liater servilo, terc poi sua scusa, prnrnetleado che [ler I nvvmirt 
feria spacciar od ogoi mia rcqiiisitionc ■■ 

Mando a V. Ecc.* dodici scmlinn del (.oitclavi. et manderò gli alti, 
«e polrb txià havtrgli. come mi sono siiti promessL Et Le base» riverì' 
iHHoie le mani. 

Di Bonu a jai. di diccnlire dd un. 

= Volendo serrar ijiiesla lellm. mi i venuto di Conclavi la seguente 
cediila. Gli [mpenali sono (piasi ciliari rlie ngiiiio ili loro può reter Pa|a. 
el bisogna die sia o S. Croce, o Monte, o (Jiieli, o Salviili. o Itidolfi. 
-\gl Iraporioli ; da Urpi. Biirgos e forse da (.uova in fuori 1 piace più Sal- 
viaU: a Farnese piace giiìi S. Croce et Monte, el si oppone a Saziati. 

Farnese el gl Tppenali si sono accordali di non far Papa cbe dispiac- 
cia a lo [mperalore. ne ,1 Farnese. Vorreblie Farnese che. ilovenilosi far 

ial'iati. Si teneva di riconciliarli, et da bieri in ijup se ne È cominciato 
a parlare. Salviali ha buoni nielli, et si spera bene. Se si fa la reconci- 
liatione. aalviati ncsce Pap; chi. olirà ijuelli di Farnese, andranno de II 
Imperiati Horaai;, Vedici. Uaulua. Trento, Angusta, Dona. Obo, Pacecco. 
Conuro, et con la parte Traiicese, eh ihd gli maDCS, eaA fallo Papa. 
Biddfi i alalo nedmi m intlo. Ghi«li i alili) hTonto d( rrancan fer ùp- 

in humor di essere Papa: olTerse a Farnese di itai^i Firma, lasciarci 
governar mine faccv:i, et far cib che voleva. Et ([uesB ImperiaK hEomi) na 
pocu di paiirsi rlie Farnese Don vi cada, non oslaile la lega falla OOD 
loro ; et tanto più c}ie Santa Croce lo esorta forte, con inlenNone die dm 
baUua a nuaare, et cbn al Bue In eleltione bibbia a cadere in lui. — 



US umu 



I,XV. 




Farnese sb u^liiulii cuiilm S^iviiili, i:m liillci i-\n: slaki comljiillulu <ln 
molte pereoDe. Dice die non conaeDlii^ Dioi in lui, per rìspello di qaello 
che ì iiasaalo fra essa et Silvìali et il Papa, ci anche per rispcUo <te le 
parole eh' egli ha detto coalra dì Saliiati dopo la morte del Papa: ci lin 
mostnte di voler pnipoiTn Uonle a quelli Imperiali; dicendo loro ch'egli 
noli & unioo dell' Imperalore, ni dilEdenlc ■ S. U. A die gh ì alalo 
riapoElo die Don Diego ha diddarato In mente di S.M., edieegU&iiela 
medesima amaa con Santa Croce. Con Inllu la conliadillioiK di Pamese 
et am:be ddl'' Imperetom, Saltiali, ni gindieio mio, ha inegh'o di tulli, 
perchè gl' ImperiiG vogliono piA tosto Ini che Sanla Croce, o Bidolfl, o 
llmte, 0 Chieli. El, cmio ledranno Farnese indlnato ad uno di ^sesli, 
si volleraDDO a S^viati ^. 

Uemet Ratietto Strami buda k mam a T. Ecc.', el io con lui. 

Di Roma a' un. di dicemhre dd xus. 

LXVL 
ABa ilettB. 

111." et Ec«.~ S." — Di mia non. si ù soaeciD vnUico. nè nrivalo 
per non d emm «sa nnota, el pertanlo bisognn tspedn« per I erdinaiio. 
1 Bttv.*' H ne slaimo; hnno qioldie scrulmio: IngbllOTa ala psraven- 
ttlre roti. Burgos à blende die h anene uLiimamenle alalo scrutinialo. ci 
che i andato bene in suso. Ma degli osiinnii ci sono oi ifoa. n acmi 
oatlnoU di b; ni b osUnalione ha parte si ga^'iiiiran. rw. wa^ ccin?i'^iiire 
il suo inttnlo. Questa sera d amrano ilue ijiiiliiiEili liiuui'si. i-i Lrr aiin 
se ne aepeUuio, et credo che hnvaaono icmiio ni amvarc. .m nsnciia 
medeanamente risposte dalla Corte: el fra questo mczio i Cardmau se ne 



' Questa maUuui il (jir. ' Huikm' i'i ijui'i di iihìsa ei Iroiivino ilio 
sportelli», per In ijiialfi si iii^iiuLiiki k nviiiiclc, Kl a Jaiufse fa donuDdato 
M si fciverelilie Luslo Pii|)ii; rt i.>f;li n^m•■: i> noi ({iii (n haveremmo, ma 
» eccon rhi uni vuole: n t'I niDElrii Ghl^a. El cpli fi lui disst: n sete 

» semr lo Impcradore: ma il Ite diki a tempo se ne riDordtrà, et ne 
0 Uik dimostranniB »; el faram uhm k msi in nei. 

Allm I» biTcndo, tnando a T- Gcc-* de' pupi». Et ccn nvertnifl 
La bacia le Dmiit. 

Di BoBis a' XKvni. di dirambro del xux. 



LXVII. 

Allo iftSJo. 

Ili.'" el Ere."' S." — Le cose se nt^ slanno allu usai». El perlnnlo, 
nen hsvendo di scrivere allro a Y. Ecc.', Le manda ddle pasqnÌDale, fi 

Di Boma a' TS^t. di dictnlire del lux. 



Lxvm. 

Allo stesso, 

el Ecf."- t>." — Qneala nialliaa per una cavalcala ho scciUo a 
\. Ecc.-, et. non IiaveiKio altro da novo. Le ho mandala delle pasquinate. 
Dapoi hn bavula una lettera sit[i de' IMI. del ricevfre alnuiio pm-lic lel- 
Icre m n I I 1 | 1 HI n I I | 

Per ecdulc u^cile lii Ceaclavi si mleudc elie ■-■ Farnese si vanta in tiaviT 
lotte Ire VOCI a Salviali: Mente. Lnspo. ci Versila-', et che gli si sano obligali 
Cini sacninenlo di eervirio. Pur nenffimeno. parlando io eoo imo amico mw 
cenfidenbesiDio di Farnese, m ba dello cbe Salviali ba bnono m mano. 



ISS usmiE 
fwiìA Sihiati non Dumdi nniiTa eramiissioiie codItd di Ini " O). TonlD 
Im cks diiie, et tuaule con rìveroua le mua. 
Di Rema a' di ilicembre M lui. 

Si upeUd questa sera il Cardinal di Lorena, il quale i ia budi in 
predicimmlo di Papaia a olio el meizD per cealo. 

LXIX. 
Allo ifeno. 

DI,— et Ecc." S." — HLereer» il Cardinal di Lorena eali4 in Cm- 
tìan icoonpaguale dallo Ambascudnre Cesareo, et da quello dd Re £ 
FroDCia: tn laaia che. se egli havcrli dealro i favon che egli lia havuto 
J f I P I S I ! ( an I nlnlee pe 

1 h i L auiì il an D t a n foc a 

P ] y I 11] 1 1 1 F \ d 

iTj. ne liaveni [im eerta avviso da Don Diego, dal guale io non posso 
sperare di inlenderc cou yera. per hater egli per coeIuidb di dir la bu- 
gia jier esser egli qndlo che diu In veritL = Ni qneela dM» perdit 
10 ita solo a quealt lamini. iM al medetuno sono laUi — i buoi coaB- 
denlisaiDii ^. 

U Cardani di Rologu doveira boggi UKir di Goadan per team gra- 
Yanante mfermo. Di nno altro Cardiaal ft«ne(«e oi lia nnniUa dw è >r- 



(I) M di prtMtaic H Ori. Qonip mn Indlillli ti Amai Don FSnw mn hwn 

■ (bi iòllil tV.i «ri li rwg),'»q t nccMO •Nrt, h i« cbi 1 Gnd. FUhh tn 
• una h m su» t «M ria imt Min SaltiHi, s » ffiwte S tnifi imS n mi 

■ da li CirffiaaV A Pala, quii na RI 11 pulì fn«w. eU: Vmllt. Criipi a Hoalii 

■ ne^ bnl Dhi di làural btanhpii li sam di liqul «« m pian 
1 ud» Bau» ia hago par ia Boa ia£tp«liioBÌ{ a quia un lo tua iiar alm pm 
i fu- midu rilHHIl (fi 8pipioli i liior di Sll^iii. Ha io apan ^ WU qMi« Bianui* li 

> ps fai opÌBaoie eba Baiiiali lUìi i oalt Pvpa ■ kg. 
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\ n eraiua in 

lempo: ancurcbu Slons.' rti Lorcn.i clicPS^fi Inori ohe, a fe ili genliluoil». 
non voleva alar Ire giorni in Conciavi cKe si sarpbbe faiio Pa|ia. = Mi 
egli ben fece Ire volle collaiiouc, disinb el meremlf) avinli che enlrasse 
nel Condavi =. 

k V. Ecc.' mando pur delle nuove compoaiboDi. el nvereutaueule Le 
barn la Dani. 

Di Borni il fraan di gauiaio del i. 

LXS. , 



lU.™ el Ecc." S." — Harado in qncali iuat bavuta I» insknM le- 
gala, eoa iriiua cbe snlnlo la invi! a T. Ecc.*, la mando per sblTdta. 
Et illro che dire DOn baveodo, Le bacio hniniliieate le moBi. 

Di Roma a' m. di gennaio del l, ad here xxi. 

1.XXI, 

.V/o slem, 

lll.~ et Eco." S.' mio. — Hiori io [spedii una slaffsUa a V- Ecc.', 
el bog^ Don ho <j>e dirle altro, » doo che, brendo odore dw a.lwbbia 
ih bre «Icnna vpeSlkaB, boìvo par nen perdere «tona occteiooe. Nn 
si ÌpIomIo M Conebri altro paiticolara, se non che sodo in discordia ae- 
coido usanza, el i opinione di penone, che in questo Cunclavi nun si 
hiUtit da &r Papa; altri funo IbodnHnto in sulla mollilii' ili Francesi, 
«C dicono che «sm 0 ctdeiaiino, o se ne NscnannD di un» in uno, ri i:ij>ì 
la &11Ì0O loro Verri mmo. In bandii sóne eeeniDeaEc a i[uarantacinque 
per cento che per lutto gennara non si faii Pap, et a venli per cenlo 
per Inllo febraio; el a daqae per cenlo per tolto agosto. 

Si dico per Roma che qui b un cervidoi del S.' Don Fctrundo Gon- 
lagi, che va cercando di baier quanti puaguiui à ^o per Dsudui^i 
ad eua S.' Don Pmuodo, et de òsa per distonor di quesb Safi» et 
di quello Colico gli manda allo Inperadora, it qnalo gli brìi poi.^^H 



del mio muuicio. Ei ir mmo cosi grasse ei unic. coma da lor 
sono siale luiit. ai vut v. Ecc.- jicrdoDeiì n me se dciw Tdi 
monuo cose ch^ Le possano ofléndere le orecdue. Et eoo api i 
nella buon» gratin di Quella raccooiaodandoini. lb baao le mani 
Di Rnnui a nn. di gmn^o dei nii- 



LXXII. 

Allo iletm, 

HI- et te<:"' Slfr." - lio haviii.i b kltera ,\[ V, Etc.* 

do' nvn. del paifalo, ìli-ìchh' con una ìiWm .1 Miiieip.' ili VptoIIÌ. et 
con la riaposla lii'll.i \ii:ìl//.i die ihìhi.l I.c iininhi. Ili n ijupsla lin dal* 
ordine che quesla n'ra clb Laitrli reeaiiilu: ti il Veii:nvD baveri domane 
la sua. 

QuanUi alle novelle die à possono intender di questa negecialiouc 
del Papato; lA di Peto, ni di Sfondralo si ha sperama che possano riu- 
sdre. Qie, se fosse Toro ohe in mano di alcuno fosse il fallo, si 
saidibe bUo. Et, se non si poti brs quando franusi hamaon ncn toIì, 
lon » ohe speranza ai possa barerà di hi ium de soDa piit. S die io 
ho questi per avisi di pcrsuie, die, con dare ì^mm di qncrii, vontb- 
bono die non ei pensasse di al^i. 

A me pare che 111 denlro si vada cercudo, dtpoì die non si poh 
trovare Papa imperiale, di bme uno che MR) m dol UUIo bucete. Et 
se gli ordini, che si intendono esser vaiuli da Sua 11.", non ci fiwm 
Tcnud, la cosa saidibe spunto cadnla sopri alomo di qodfi die soio 
Stati Hdmì. 
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Al mio icDir qiij IJoLi Dii'L'ii :\Kn:i ut SiUiali al dispetto dd Duca 
di FiftrOiZD: poi. iir>n jinli'iiiiii i'^mi militi, ne Irovaaiba runa di ani» in 
mano: per parer the egli faceste akuna cosa, si atcoslo a Farnese, lil 
mi vira dello da persone £ue iDlinie el eunlìileDlissinie clie ej^li si aiuta 
con la penna, et Ta molle volle una cosa ci ne sDnvo un altra: ci cbc 
qutelo medesiDiD la anclie con 1 Imperatore. À me (a egli favon et cìnxic, 
ns per iànta nun non posso se non dm il lem qni: d annoi et nemici 
■noi diera» mie del nn aegndm. V. Eee-" din *' suoi ecritU quella 
fede cke Lo pira — . A T. Eo;." bado rìvereiilemenle le mani. 

IN Roma a' n. <E genuio del MoL. 




parer [iiequiiliiii;!) cliii V. l'Ice.', iiin iicl tei-u la occasioDO' mi BOe[aB(^, 
et non picsonliooe alcuna; che io so bene non Ut kiver servila lanlo, 
che io lielihla u.ssecurdnui di domandarle mercede, BTa lo MUDID, che he 
di servirla, et la sua beni),-nitii mi donno ardire di sniqillcu'le per gnilia, 
da poi die la fortuna me la porge. 

Un gealilliioma Spagnuolo gii InlerH a quattordici inni hdilw da 
Sua H." Dn' aaseguliiHio di tracollo l' inno di «Irata [lerpelnB nella 
Guncn di Ucleno sopra ì ventiiMla, dK qndla si tilrnne dal Duca ttsn- 
ceeco. Et se se sta in ffispagna, et non paisà ad Italia; el voirelibe 
vendm quella tele entrata. Et «n mite ma mi ha detto che, se io b- 
opera eoa V. Ecc.' dw Ella bccù pagare a colui le annate scarso, egli 
ferii ramnciara a me da colui le sue ragioni degli scudi trceeoto perpetui; 

honesla essere rbi' cilui .-i.i [i.i^Mtii, et (atlibiic, li.n cniiuiie V. Ecc.* la 
antMiUi; et che senza carico di cnoscienza et di spesa Ella può far benc^ 
fido ad un servidor suo; non sono volato nuiKar di scrìra^jliens queste 
pod» parole, eeoza bile Imgbo oeriiunie; ma stqqifioandde oolsmeóle 
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lite Ella hdibia pitti alla poverlìi mia el alla mia mala fortuna: cki, 
iMTOidtt a«rvilo lullo il tempo della vita mia. mì IroTO con cimjuaiilaquatbv 
Mini addutM, e DM bo «nteata di cinqnantaquaUni aoldl, ut alba ^cullì. 

Io intenda che V. Eco.* hi eoapenUa dal Conio di Salma m1l« scndi 
ili oitrata par di qnceti daBari: per <ji«, quando EU» fucia a ne qiuelo 
broTE et gratis, a Là noa maadai il modo poi di prorcdere a ne ptf 
nlln TÌa, (t polii unirai anche quedi con gli altri, u Le fStuA. Si 
Eidla buooB sua gnilii raixomandiDdoni, Le bacio hnnilawnle le mani. 

Di Homi a' vii, dì geuiaio dd NHL. 

LIIIV. 
Alla timo. 

ili Francia, io ho- inleso che ba portalo una lai rcsolnUODe del Be a' giih 
Cardinali: che doq debbiano amportar cbe id faccia Papa ahiuno oltra- 
monlano, el cbe, se di quelli delb sna parte alcnno ne pub riuiciie, che 
si bcda; quando no, purcbè non sia di altra naiione che dì Italia, die 
à coDtenteiì di ogniuno. Tanto bo al preaeole; ci a T. Eco.' bacio 
bumilnoile le nani. 

Di Boma a' li. di gennaio del hol. 

LXXY. 
Allo tlisso. 

■ UL» el Eco.** S." ^ ma cedala M Card.' £ Hedid, eanut- 
cata ad mo de' nioi nmÌM mio, ^ intmde die '1 Or.'' Fanese ba pnao 
3 bTorìre Monte, et cbe Traumi par che ai voltino al Car." Slondralo. El 
le Opitdoiie di quelli, che 9oqd Ìd Conchvi, i che Fameso Goga et miri 
a qiekòe eltra cosa . 

Une altro uEcitii l'altra ser^ ili (jiticl.ivi. il ifuale è teouia persona 
£ gindcio, donlacdito dcUe cose di h entro, hi riaposo a persone sue 
eonSdenti the, per suo parerà, alla fine ^ o.Iiani o Salrialì sarb Plpa^. 
Io, à come ahdie per altra nie bs' scritto a T. Ecc.*, gotto il weto del 
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rtseale mese leci dar subilo recapilo alle leUera di Qndla, — mandando 

I eoa cedala al (ordinai msìra: ci ancora non bo amia nspaala 

Ovi hii?rt f\ liiy^pi t' ^liil'i ini j^ran morniDrameoln per la al&, eoo 
ire che il S.- Iiuii Iiii{.m -.i riituiiKulc i.- ascilo di Roma, et l andato a 
iena a dar oytliìi- Mi imimia di ijuclla cillli per nspcllo cbe lo Impe- 
idnre e mnila. lA ijiie^la ii^jiiiKinir i.' ^^lala luen et baggi non salameale 
ci vulf^n, nia Ira i nob:li ci Ira i prolali; infin Ira Veseevi die Blaaaa 
ila guardia del Luaclavi. che la liaiaoo jier certa nuova; con lutto cbe egli 
icn et lioggi bibbia falla pubbca copia à si a cbi la ba ToluCo vedere. 

In bmclu la nabone fioreotina a nostra mal sodisela di Sua U.", di- 
Bado che quella nusln di Toler loro poco bene, dipot die die Cardinali dm 
UDO, ! qnali pnGsooo sperare Q Papalo, qudli gli ha okIBbì amoidne. 

A V. EM." 

K Boma •' 



Ill.°° et Ecr.-" S." 1,' ^iiiiliri^iiatorp DoQ K<^ dice non cbmt tcto 
ijucllo che io Ilo scriliu ^lor l' altra mia ^, Kl ìo, d» DDn mi ss rindf 
vere, mando a V- Ecc.* quella el quesla. 

Per uaa ccdula, die bo viala quesla malfina, usdlt di Cotdari, ai 
intende che i Cardinali non eaiM Or giiidicia alouM 4DTa babUa a Ar 
Tine questa cleUìonc di Papa; el cke l'aiis parie et l'alln è aoà oiQ- 
nala, cbe pare die non si posta tfome rt^oliilione ninna, tt lon more 
a ekaa pan Frmcipe, o ilon di tor brinili, o se non ù lere'alenn 
gran morinMnto o di gnrara o it altra cast non pcoaU. 
. dice ancnn die, havclido i Garfinali frattccd amlilo die Ebmeaa 
n iillri faccvann roiKLimcnlo BOflt la ^erama dio eaà nini doToami lin- 
{;atiu>Liit' MilTi'cIr gli inrommodi, ai uno nsohifi di vokr oatiubnienk p>- 

titme obligati et astretti di non valere k nlcna modo ««s«nlil« b Pok> 

n Boma a gli D. di gamaÌD.del mu.' 



ixivn. 



Mb lima. 

UL** et Ecc.™ S." — Le cose di qntsta Gmdivi Ttama pur Isngke. 
Et noDdiineiiii ho tisld hoggi una radula, liscila <Ii Ooncluvi. perlaqnile 
SI Dolitia che. se ben i scursn luii^u Ii^ii|h). iiud i: iicrcib scorso id 
taiD. cLc gì sano nsoklc di mollu liitlirult-i. ci lulL-i'in si viinao nsol- 
veodit: eC baanit speranza clic j>er lultu que^iii mese si lialibia lia kr Fa|ii. 

Hien la scrubaalo Unrone. el heUie siiul voti, et appresso dno le- 
ccssi; et sa in DnoiiR qmuDiiB. meBiuena Eitt ■ au, et uueu n un. 
Li con di Uònoe à illudi dia non ha avnU *lln diUenlGi, sa Don 
die francesi si sono ricordati die boo padn b lora ntinlci) ndlo Stila 
di ilthaa. El |>ar die la opioioac comua* 9 risolva dnil Papato ddiUt 
l'aderì! o in Morene e iu Sfondrato. 

Si La iHT uaa ixiiula del VlUa, che Ingblllerra d Saliintì SODO 

Per avvisi, che basno Sorenlini di Levante, si dica die un gronde nslni- 
logo dd Turco ha giudicalo che il si debbia Toro a' xxvui. dd mae 
presente, el che, passando quel di, la dellione andrà n' dnigue di aprile. 

Da Ire ^omi in qua il S,' Falirilio d il S.' Pirro mi disBcro die nel 
lassello delle cose col S.' Aacanin ci rimanevi una soli iliflìculli., la quale 
era die il Vialardo el il Secco si lcva.sseru di Roma l'pordocliÈ egli si 
credp cbe lo star loro qua sia pur ad istanza del S.' Fabritio, et che, so 
bene sono liscili di cosa, questa sia una liolione), commettendo a me die 
facessi opera con toro che si dolessero lavar di qua. Bl, benché per di- 
versi rispetti ciascmi .di Imo pitlendesBo di dovere star qni per nlom leB- 
po; pur, dependendo il S.' Fahnlio da V. Ecc.*, non l stala Mca a di- 
sporli dia partila per quel rispttlo et riverenza cbe portano n Oudia. Vero 
ì che al Vialardo essendo sopragglunla questa novella dd Cognato che 
s' awidna al Papatu, pare molto strano di doversi egli allontanare in que- 
sto tempo da Roma. io ^i so dare torto. 11 Secco et il Capilan Vir- 
giUo ne verruiia ad per fernio: il che sari un levane gran parlo da 
gli o^eW odiosi ad esso Spam Ascanio. 



a dilla poca faljca. Ed una 
la quale mando ■ T. Ecc.' 



uxm. 

ÀUo sbm. 

nL" et Ecc." S." — In una hora medeaimo Iio havnla la lellcra ili 
V. Ete.* de' X-, el questa, die Le mando, uecila di Conclavi, la quale 
con quclh euB InGCtillioiie subilo mi ha fitto darle subita e^etlitìone. 

Ouanlo * quello die la Ecc.* V. mi comanda, che io vegga di Ininv 
qudlo eh io pOBO ^ da Don Di^ questo solo U diri), die, do- 
mandando io a Ximcnes alcune Tolle quando si ha da spedire, mi ba 
cUanuneDle riaoluhi che scriva, se roglia scrìvere, che nianderìi k mie 
lettere co' siuà spacti, ma che non mi dirìi mai quando si halibia <la spe- 
dire: et pi volle a h doluto meco che Don Diego non ^i 

dice mai cosa ninna, ancorché l' Imperatore gli habdia cemmtseo che lo 
bcda parlùqie di ogni cosa 9 che, se f una con tale > lui ne 
lieue bUs tviritia, d con una lai ptnona si litiie dnlto, T. Ecc.* puh 
coBsidenre fnello che ne posso spcnre io. Beubì a petsoiM, che Ots- 
teta sopra i plinligfi, potrdibe andie mirale uno litro pensiero ndl' ani' 
no: dio, quando b rami qaa, io ano portai ninna lettera in raccoman- 
dalione ddla persona mia, ni pvr crejealiate. El Bon so se questo mi 
prejpndichL A T. Ecc.* bacio riverailaneRle la mauL 

Di Bona a' ma. di geoDÙo del kih. 
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LIXIX. 



IIL- d Em.- S.» — Uo!.'fi h'- r;u«ila Ij Itllrra (ii V, Eci:.' ile' JV. 
imicaie eoo qudta uel S.' Aw.inifi. Al iimic in iinij]i> al presente, ci ap- 
presso di TVtta IH volla. et inleDderu et hrb quanta Quella idi commelle. 

Delle cose di qua non posso scrivere, so non luveisuneate. essendo 
dnerti gli ama die vengono di CoDclaii: volendo alcun che a habhia 
Vofa n»etìa selbniaiia. el iltn elie a lordi ancbor più che non ei è tar- 
dato itSno «d bora. 

' Da hieii in <]» d b lon*l« s partir molto di Saliiiili, il quale, con 
tutti i CDUtrarii egli ha, ì in noB opinioae grandissima. 

Il Duca Hontio ha Talto due o Ire compagnie di sildatl, i r^iinli >i 
tnleode cbe vanno a Castro; ni si sa per qnal enspiciunv. 

Il tloretlo buffone hierì fu sfregalo, cbe, parìando con mi (jcntillmo- 
mo del Cardinale Santa flora et dicendo non sa chp, colui gli ùisse : 
» non voglio rispondo* a le, che non se' mio pari u . Il Moretto lo mentì; 
(I colui mise mano alla spada, et gliene diede una in sul suo viso. 

lauto ho al presento da scrivere, aggiungendo solamente che il Via- 
lardo si i pur risoluto di Tcnire a Melano, el gii nm la compagnia à l 
partito. Alla Ecc.* V. bacio riienuleiliente le mauL 

Di Roma a' m. di gennaio del nu. 

LXIX. 
i A's/iino floacStni 
Sjjnlar» di Don Ferraab. 

UiAiit Mag." mio. — Io iadNaai q^la leU«n mia a V. S., con 
qneata tema fede cbe Ella dovesse goreniar ipieala «lu con nflUUoue da 
vero amico; et per cib non posso havtr h non caro die Ella tenga quel 
modo die [à& a Lei pare in propo^, chi a ne non tanto imporla la 
presta, quanta la buona capolitìone. Et booo intorno a quUordid anni 
cbe colui ne beUie la assegnalione, et non ne ha mai havub) pagamento; , 



di che Egli TIC unii' .1 in;. .11.- ■■ r.'.'iiii, iLLiL i.L -i.ii.iiii. La {|iiaki 

non i da me na iim .ni ii.l ■uh. in., u.i in iiini l'in.Km iiiij 

cosa di questa yualila. m imil ih-.' rii- 1 1 n.i..'.i:ci .1 . ■ 11; 1 ■ 

Iure, die il [agamciiin e ;.-i;--[ii ii ih.hl'.; , (iii''-.i.. il-i'^ii,. 

iHwe fbaH nella persODEi ui ;i:iiiii<iii^ iii .~iii< l'.d-.'. 10 i'Itih (jh 

colui poIntilM sperare di conseguire a il lassaw ti 11 fuiuio jiiT giiiim 
di qnslti. Il die et è. noa veggo perdio Far non si possa per tir lienc- 
Gcio «d nw chi è |wr Bno. 

L amor di ne GlesEO. 0 pur b canlh 1)0 llgbiiall. a quali penso in 
et non a me. mi tu forse abbagliani. Ma 10 me no nm«lUi. cL raccomando 
a V, ^. quelle crealunoc poverello. 

U nngraiio nella Oliera Falla ai far nseuolcro quo podu ima. et 
COSI La prego a far eDOliDUarc. IcdchudIi pure appresso di sb. 

0 \. S, un ili'l [iiLW oDhaiKlonaEo I amor delle Muse. 0 «DO sptCCII) 
de miei i perilulLi. Uk. Iiìiuiii1i>Il' maiiilale un Mndlo mio. Ella DOD De 
*e ha (ella aicuim uieniioiie. Uacm le mani a Lei. et dia madre ddli 
dolcissima sua iigliuoima. et a loi la borahma. 

Ih Roma a iix. di gennaio del hol. 

LXXXL 



Molla Mag." mio S." — Hitfi Ira a ricevere della leUera di V. S. 
et il nùo rèpoadero non potei parian all' amieo mio : et, bavoidogli par- 
lalo qicsla maltìnn, ni bn delta cbe veni è che il credilo i di intocno 
qitUordci uni, aa die edui ne bdibo il privilegio gft son pii £ venti 
anni, il che di quegli allri anni na ha gb consegnilo il pagamento. U cita 
emendo cosa lavorevolc al u^Qo, fitraido ceminciolo colui di esser pagalo, 
die k come trovarsene in poasnao, lio volulo aggiunger queste quiUro pa- 
role alla S. V. Illa qnale luna « badar le ntam, cane ndla precedente. 

Di Roma a' IX. di gennaio del HDL. 

Sono alalo ripiegato ddla leUsni Odunionn cantra ^0, ci io ne ri- 



A ioli Firmile C,iiii:iifr 

m." d-Ecc" S." — Uindo a V. Vai - I.. I.l .ju^J,. a me 

i lidirimta cen guade istanu. Da nuovo im\ lio b ^liiu, dod ^hc 
i)uis(i, clic mostmoo di haver DoGUa delle cdec del Cooclavi, dicono cbe 
— Salviali sarla Pap, se '1 Card.'* nostro ntlesse . Cosi si dice, ma per 
ijucsia et per le allrc, ette minilale Le hi io, soBit securo che Ella uiì 
diiaiB di luHa U Turilà. 

Domaot il S,' Fabrìlìo h per andare a Uaiiiw; dove, piaceodD i Dio, 
uidrli andiora io. Et il Sig.' Don IKego di questa mia andata h rimane 
mnllD sodidaUe. 

Alla Ecc.' V. bacio riverentemeDlc le mani. 

Si Bonu a' ix. & gennaio del mi. 



V. Ecc.-. lia iUsidcralo di prlarc cun alcuna ]>eisfin:i sua. jitr iioler 
ragiooore uncbc delle cose |iriijinc ci [urUcolan ^Ic fjuali ogii psasa cbo 
debbiano esser cemiiDi Ira V. Ecc.' et lui per lo nuovo tidcuIo, nel pale 
suo- figlinolo l faUo figliuolo di T. Ecc.', ni la Bgliuoh di Quella ì btu 
Gglìiiola di Int ); dio, avcorclil qui sa il Sig.' Don Diego, con Ini n 
Ila da negociaro come con ambaNiidoro di Sua U." ti ddle cose die al 
servigio di quella si a]ipar>engon>, et non come peisona che eia una caga 
istcssa con Casa Gnnzaga et eoa Caa Golouui. Alla anione delle qntti 
miranilu egli, et disiileranito clw la S." Dotua Hi[fnlita lutUna da Teom 
in qua come palmua, et che dia IruovI la ossa lU)era, 6 volto con tulio 
l' mimo a pensar di marilar le lìgKade; et, bvendone egli qnaUra, dke 
che po' la S." Duma Vittoria noa accado cercar partito, chi pattiti gi^ 



Diglllzed by Google 



vorrebbe egli pnicunir ui i;0]bi:ai-i;; ci uhf lii qujna pti i-aani- iiittioliill» 
91 polra mimi) n Icmciii cnnvciiiiMilc niiicliei'e in oicun innnisxrro. Allo dit! 
ili iDBizD tci-oiuenlc disiilcra lii dar niaiilo ma meizo <t«l]a Ecc.- V.: ti 
mi Im Dummati il a/ Vespasiano Gnnzaga. il MarcbcBC di Vighievanu 
el il Marche» del Finale. Et pesto uIIudd £ce cte gli pira partilo deMc, 
et iwr se ne rimeUe. El Uarchise di V#iGvaai) ha noelnila gran 
disideno cbe V. Ecc.* ne beau praltca gagliarda, dicendo che. bore die 
egli ha n(?uperalo lo Stato. pnDcnrcA con ogni Etadm jet |iroveder loro 

della R." DnnDa llippolila. In qnole «sseeirreA sopra Inoglii dio iinpoiv 
teranao |jiu clic la il^|i|na vaiola di quella. 

E venule aiipresso al particolar dC caslelli che jjli !ia eecniiali il Pren- 
ctpe d Sul non SII f I n I f II I I 1 t ti 

le sue lagioni. clic a me iiaiv: che sarehbe haslaiile iilIe!;iilLiiiie i| Jo -i 

fosse davanti ad alcun Inliunale. al quale si apparlenesse di darne k sca- 
ICDia, rei la cuai m rcìolve cut, ua|X)i tue ijuesu e siala Bicni iiìuriiauuin: 
{cbh il Prencipe non godeva esso dì ijue' luoghi avanti la nccupatiOM 
falla da Papa Fante}, c( dapoi che esso per riiereoza dì Sua M." è rìiiisso 
da recuperargli, haveodo le arme in mane; egli prega V. Ecc.' che voglia, 
per boDore et per indcimjlh di Casa CohMna el «un, Gire ogni opo^ che 
^ liaDO rcafilniti. 

Dltinuuieiile enlrab) in sul parlare del S.' Faliritio, ni ha detto che ili 
presenta vuol dora ordine ddl' hiI«lCTiimen|n nrnvicion siij. ?( che ynole 
libtraHo dai ddàli, acdodiì pana andai'c et slare dove pam a V. Egc- 
Che bene i vera cbe ia qiteslo leinpo di uuova recujiei'aiiimc ili Stalo, el 
non ne baiando ancora havula la reintegrazione dal Pepa, ijunndo il S.' 
Fahrilio non à fosse, egli le inanderehUi a domandare, dove che egli 
a fosse; ma pur, che, farando anche ]iniicipal fond.inienui ili dover cnn- 
iiervare qoesle cose in V. Ecc.-. la quale e stata autore ili ricuperarle. 
rimeUe il tulio al parer di Quella: et La prega che, havendolo a levati' 
.di qua, lo levi di modo che à legga che h} & per dargG bonore el grado; 
ot cbe si conlenQ <É ecrirera ooei ad esso, corno al S.' Fabrìlia, dta debbia 



che la qualibi (lei guttrim M padic. i ji^ronli. gh auMi a i suililili 
SI alicnaDD con I animi) ilu lui. et die. parlendosi esso di qua. si dnbila 
d» ogni jiiKD di movimonla non DoUa ogu casa eoUowpm. «1 die. 
Irovandosi cssD qui. gli xnia et parenli hardibooi) piil n^tcUo a lui die 
al padra: et. qnd cbs & pui. a hti gioverìa jiiu mar OgBndo di V. Ecc.* 
che dal S.' iscanioi et dio pcrbioto. se non t cosa di importanza •-. 
pCP 1» quale alla Ecc.* V. pam bene die cssg se ne venga ta Lomliarilia. 
a lui parrdibo ai espilare, iinciiu ii i^na idssi^ laiio ei ene st tosse laiia 
auosla rointegraliowi m aia a.''; □fumnscniin cuc ii uon liiceo su 
ha parlalo, ai aoo cosa anima iirnTniainEinn'iiif. un/i sdUiiiifnw r:iin iure 
che poIrctU nascere owasiuoc nht- \ . m-.' lUircijiie L-raiiu miiMri'voii^: 
M die perbuiHi. gbmie ra imnoriania iim- cine iipiic n sinnic (iiifsiu 



lanno: aoie m neosaln ni euro sdie d oiu giorni per nsoliera js bui 
rovisuHic et la liberalMae nei aém: conduoaMaa die egk aen vad 
inggr eco suri IniipoaiDin ebe am pelia ai v. Ec&v et eoe petlaaic 
iieiia Bi.nsolTi se la Tcuuia sua ha ua esser per cagione bomrenile. 
le sa ogni ordinabeoe m Quella isso lascerà ogu aiua ceea. pemi- 
Bndosi die lu auionu. dn T. Ecc.- ^ eira. nsUua a bre ombra Al- 
le aiK cose sae £ qua. 
bea supplici clH in ^tslo particolare Ma si conienti di non metter* 
Icrossc dcDa S." Donna Hlppolib ( per b quala ^ 



(1) Fibrido Crioopi. aH è taaiiilii U 
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(I ininu uniiiiiiii' mi' .'-i i .'-i i .1 iiii'i'. in' iiiiiiim'm 

|HÌi elle si fjttia (ImiuEii; ih- >i>:p< Aomm, ,-\ ti, iiiUTfssc della i^ose 
di i\w ila iiB giorno all'iillm pvl iiortaii' pran |)rceiinlicio; ma cLc egli 

IIiilHilfiiil iH'iiu lii imi' sii[i Liiiii i'j'c.- 1 . , M' l'.iiii n a iir;tas|iiiir 111 

cliiainarti) ai Nnseodu. cue. suDiro laiio 11 Fiiua ci iiavtilasi la rciDiegra- 
tiom dello Sialo, verA por Mdiabra ai particolaro della canwrto. 
non «faille nspeiio 0 osUcnio aieiiiio cne Io possi impedirei et cns di 
qnesla ma Ella ne acqueti 1 aidmo: cae ogli e titanio da bone, m nm 
i per amum al debito soo. ni alla sua noroii. bi lanio no da dm 1 
V. Ecc.- da parte dd FUnilìo. 

IO Aìx anche dal a.- Don Bwgo iciicii' (Tfiioaiian pi ocinimissiomi fi 



vi'niiii 111:1 iM'iiini':.! ili'' 111 iiiiiiiKiKi M i^iiiiiuuMiii UHM ui'iiii' Il mm. 

dovnfbbo iiiHoii iid Imni [liirglipne la ainminislralionc iwr proniovcrin » 

liuc. e( cfac auesLC coso di giiiriilictoDii le Tioie cansenere a A; ma cbn 
i beo coBieato che 11 Fabcihii possa aispooer ai allo 0 ditcì luoghi po' 
«noi Btriidon. imodiì som t\ae^ cominadiia in bavsr laiu nomim pagati. 

Et ulltEDanicnle hebbi canco di nDordare al a.- Ascamo die. essendo 
esso nunvaniFiiti' iieniraln in qnMto Sialo, d dod ne baiando aacora ha- 
vui^i la r^eriuaiiaiic, dnverebbe gorenurd cui tal deetram che non dfese 
allnii orcasioni! iti iincrda, chi inoltì sono che se le knentuo, et, quando 
quiniliti u volili hi rapjireseolenuino al tuluro Ponlellce, ri di lui à que- 
rdcraoBo, mellcranoo molla dilBculli ndla reinlegniliniio : i^l die ffiii do- 
verebhc ai proseale serrar gli occhi a molle cose, cf ffiiiinr jii iiiu il |ii«le, 
el pu far come gli parr!) meglio: che lo Sialo suo 0 i-i ln ilu, ilii; \mii 
meUcr voglia ad ogni Papa di haver cagione da usurparselo, oi perdi) 
lanlo maggionnoile a luì s appartiene £ fuggir lulle le occiàcai che lo 



UiL-gn. soL'ijmnjieinlo eie pgli non Ea se non i|Liatii<i |mtla h iasione; e( 
che, se CI saranne peranno rhe si lanionlino ni Paiia, egli d saru |iresenUi 

Nel discorso di (|uesli l'ogionuiiienli mi o vcnulo a ilirc che per ilisgra- 
vtm I sudditi snoi. et per non giUarc i dnaan. giunla elio egli fu di qua, 
iiceolili I sddali, polendoseue slar soiza; il cbe incile le «nne in Barn 
8 sdggellj. d A or^ne die si amniD d ei vcsbno; et die saraue 
da diecimila Finti: el die t appresso per (m jironsÌDae di dunri da fo- 
lemc Tare anche i|uallruinila di rureslitri , se E^ra il bisogno. Et IsnlO he 

Il S.' Don llii'gu si è nso della ris|H>sla. rallanii dal S.' Ascaluo, della 
Conipagiua di genie d urine proinesi» al ligliuulu. Di die dice havcnie pra- 
iDissione in scnllura da Iul Dai si !t dolulo ehe nella cose dd gevcniD 
vaglia pur eantiauarc nelle sue ainninu. 

Hi ha dello poi, die l' Imperodere non vuol sentir nominan SalnaU 
ni vivo ai morto. 

Alla Ecc.* V. buio rivatotemenle le mani 

K Berna a' rsim. di gennajo del HDL. 

LXXXIT. 

Ul.~ el Ecc." S." — Ndl' ondar mio a Marine lasciai il plico alli- 
galo al seCKlario Xiniencs, perchè mi era stala data inEeDlìone che di 
hor» in hora si farebbe espcililionc per la fiirle, ci elle cosi per la via 
di Manlova sarelibe pass-ilo a V. Ecc." El, tornalo che sono, ho Irnvaln 
che il plico sfava anchora in porta; per che con queste altre gliele iuvio. 

Qui ho Irovata nn' aliralellcn Ci Conclavi, la i[Ualc mi aspellava, el 
qndk Le mando mcdesìinuienle. 

K nuovo qui ma si intende altro, se non die le foUioni Cardinalesche 
seno pib don el piik ostinale die nii, d che non d n Tede sperania di 
condiìioone, in leale ehe in banchi in &iuid seommesse, non solamenle 
per questo et per lo fulnro mese/ ma per nano d per aprile encben. . 



DI oiR. urna 143 
Hìcri taà di CdicIbvì inTermo i[ CirdiiiDl Gba, et a' II. ne era uscìlo 
BidDlpIii. 

Haitja a T. Ecc> un iiaegiui sltmipiilo lii'l Concbvi cnn In nota del 
Cardintil!, quando eono enlrati, o usciti, ili iiieuki in mam, ci ik'1 Liiiijiu 
eke ogniano di «ai h stalo crealo Cardinale. 

Lo inaDiio anrhora alcuni pasquini. Dei ijaali uao ai; ì', ciict ratto di 
([Uattro IL (jaattm varsi, cai liliali^ la Ecc." V, fitroveià alleile SÉ Ct lisa 
Gonzaga. 

Di Bama a' suiti, di geoDajo del HDL. 

Per m di alcuno di qudli dw som) ascili con Gbo, si intende die 
qiMBlo morimento di T. Ecc.' conlrc Parma (*) ha alterato mollo gU ammi 
di molti Cardiaali, el che questa potrebbe csEtre cagione di fargG risot- 
Tcre, el di brgli risolvere di personi che non si pensava. 



LXIXV. 

m.- et Ecc." &" — Bieri mi fu data la alligala Ji ihm:..' iioslio 
DI.'" et Rev." con ordine che eoa la priiaa occasione io la ih\r~si jiiviaii'. 
Qai nnn si intende allm. ne non rlie la iiTCSuIulionc del Conclavi si va 

Se intende non eo cbe di pratica del l^rdioale di Ferrara che pretende 
il Papato; et alcuni do suoi si lamentano del Cardinale nostro dicendo 
che, se <^ volesse, la cosa rìnsdrdilie, ma che ^ non mole. 

Io intorno queslo n^odo non so allro din din, se im dcdermi, dia 
m Italia dagt' Ilaliaoi si bibbia linlo poco rispello all' bonor di Ilalia, dm 
ad ogni slira cosa si debbia baver nag^por eonslderalioae, che alla dignità 
di qndla. Sì sono trovati in Conclavi cinquanta 0 cinquantuno Cardinali, 
de' quali i trenta sono steli Italiani, et si ^ veduto Fara magnar cuncoisn 



(I) V. h Wl UCOIVL , un li paria delT oriiia undali MI li^uin al Conuji ■ jmr 



cop una al VmI;.iiIii. i'; chi ,.1ik'. i\mìi s !■■ Jilo ricapito; el qiidli 

del Vialarilu t inln |>'; i'---i'n' ..^li vi^iiiilti alb volle di Melano. 

Qui, per ijuanto puso tram', pip i:lie Sua U." Iialibia Berillo al S.' 
Don Di^ die <lcl>bia riogralìan; il Gardiaalo Farnese dclb buona afTetUone 
die inGao ad liora ha dinioslralo, et coarorlarlo a dover cnnliniiaie, facea- 
dogli jalendere cl>e a V. Ecc.* ba mandala ordine per la iui|ir(sa di Parma; 
et che poi ni è inleso che 1' ordine i siala tale che la Ecc.' V. ha (alto 
inlaidere al Dnca Olurio die la spesa gì hi da a coolo di \m; et' 
die Io Impeisdara mal* Farmi per eè d dargli recòmpoMi £ qamota- 
mita scodi di cotrala, et ^presso che mole aiutarlo a recupererò il Ducalo 
di Castro el il palriniouio eie Le quali cose dal Cardinale non sono stale 
ricevulc per buone, né U modo di recuperar Parma, bì il melterc la guem 
in pioli Tra duo (raldii. Et pertanto si dice cho egli ha cumindito lenir 
pratica con francesi per Santa Q-Dce o per Uonlc, el che, non polendosi 
rinadre in alcuno di loro, egli prenderà per suggello Itidolfi. Et gli avriai 
dK vMgwn di Condarì contómano pur a £r che naii d & suggeUo mag- 



pere di Salràtì. Poi d di» d» — Don Diego ogoi dì fo coLlnirii olEcii 
fer discolpai de la imputa^nne datagli, el perchè il Duca d' Alia sì t 
doluto roD r Impcralorc ctie per cagione di lui Hurgos non h i-iuwilo tapi: 
et iakado che Don Diego ba infui procuralo di haver teslimoDiali da' Card.'' 
imperiali dì Doa haver esso aiulalo Salvlati =. Et va pur cODtinovaDdo 
qnella voce, de la quale ho anche scntto a V. Ecc.', che, -= se volesse 

Sema per 1' oUum mia ddk prandoie die e va ordiiala per nfor- 
mare il Conclavi. I BUòrmalon lano Etili eletti per nahoni; logfadlem. 
Paceco. luseo. Borbone. Aumisla el Thealino. I quali vanno visiiancio i 
luoghi et Tacendo chiuUBre i buchi. El si laicoue che vogliano mandare 
fuon un numero di conciavisli. nlcnenuonc Ira per ciascuD taruiualo di 
quedi che servono alle [iprsone loro, c[ (iiiaiiiu uor mi inri'iiiu, ei ciis i>h 

A IrfCaiw huoniini per [rt^iMir .iii.l ih'II.' .^i' ni li.- :iiii'i.li'. h;.. i^'j lo [lidie 
Strado lardarono ad arrivar ai ìil.il'uh; a, u^icuao naiL ifurji-rQ, ancorché 
ttnbssero di entrare, furono rilimiali. 

U Don ! n nf an 

dogti > risolversi. 01 rfftitaodo i disoruini nel Conclavi, ci quelli che 
MgdiMi) per io okto uclla Chiesa per questa tardila, el alleganuo lo eseempio 
dei Gonle IticcU: ei aggtimgeiido che. quando «tj non a lossero nsolnii. 
I Impemdor. cmb piunpal tEnielri) ai Chnetiemu dopo u Hft. urenbe 
egH sfomio a mettervi mano, iraoi su rispose, nugraiianaoio di ollliuu 




mollcrri mano, I.1I oi'^Jliiìin; ^areliLc nulla, come cosa falla di fatto ci 
manca di for le debile prensioni, ei cne al Conie Nicola iiranno iscne 
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ìhen tew hdcÌiè il S.' Don Die^ una allrn parlanifMilo a' Vescovi 
die li.mnn l.i fura ie\ CunclavL. riconbndo Inra il loro oflinn. ti ramrae- 




porlili (li (|Litlli. clic davano per Iuìiro lein[)0. £i sono niiraU: il clie oa 
mdicin rlie la ei)iiiiiiiiiie opiDimie sia dm si lialiha ua esneilir loslo. 
Alla Ecc.- V. mando una Trolla di pasquuu. el riverentemenle Le 



Di Roma a xm. di geosaio dd ubl 

1,XXX\'II, 



111.'" ci Etf.-" S." — TialUndn^i liillavia il iicRocio. iici- h qiiali^ 
\. Ere' ba mandalo lue in :[ua. ne liavendouc io da Lei havuta sllin 
relrallaUnne, ci esHindomi ogni giorno da dnera sulTolalo nelle oreccbie 
del raorroorar elle si fa m questa Corle. ho preso per prillo i\ scriver- 
gliene Dua volta co[BiRBnieiilo. El Quella degnerà di accedare d lullo per 
bene: ehi qidlo, che h io, i per nnn mBocare al delnlD mio. 

Si divulga pur che ^, quudo il Card.'* nostro Tolese, Siliob sa- 
rebbo Papa =: et di più s inleade che essa medeBimo >^ Card.'' noalro — 
sarebbe, bl pare molle nuovo a le brigale die. essendo questo desidenD 
UQuer^iilc lÌE Kianili - l-iril" di Irovsrsi in alcun Conclavi o pw di- 

non vocili --. I:t |iare slraiio liie voglia |iiTdcrc —- i ]ienMeri el !a fatica 
di tnDli anni, ri die. polendo Tare iin iieiiiiiL'O di suo mimico, voglia anzi 
aspettar che i nemici suoi nii facciano cf.'ìi uno 

Et (]uello. elio actriBcc ([ucsla niaravigba. e die. essendo Salviali 
approbato por nniversal consentiuienlo. si viene non solamente a Bcmr 
I amuM, a coDfimder gli ininiiiii, a conservar 1 benore, na a uidisto 
mconi a la eouiciiza. 
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M.i limmi Ut' imri! tìK \j. iiioiiM dell Imperatore ci m contram, si 
ini i<> l'Ili' Il Idilli. ' Ih :iiii^iisu [III iiiiin un mi rainuiiDumu al Qa£- 

n.il iiiiiilni: n In siilin KITVililM^ ill'M IhlTIlTIIlulll. l'I III! SITVII^I llull' 1in[l«rÌ0 

nini wjEiu ivr inuniiini il ^. ni.'-', nin. iinvii si ii'Eiiin <i<.'ii inr di Dio 

\m: et per- 

bntn. havcadn idi migliar cogmuone ae Preiaii luuiaDi che non lio io, 
ogm Tolta die tu dola ii iota iman i Salviati, io gU darii il mio mm 
lUffleniik B. Et SI Òket cu» al Condavi d« la marta di Lcflie, esseodo 
qni 11 Dica di Sene aBibasculir per i imperatore, \'i uiese on ^onia 
al Card.- CdIihih die la meois ei servigio £ a. U.'- or* die Itedid fosse 
npa, el ctw egu w apertamente nspoEC di sapere II Ecrrigio ddl'Impe- 
latoD! raef^io lE lai, al che non Teiera brio; et die nea saA coma noe 
Ri allora ('l =. 

Iniin ali linr.i — il Cord.' nostro ìm dato d volo suo a du ha volalo 
I Imperatore. Uoia si commcia a trattar di tara di qoelli di egli Papa 
non vimIo. Certo i, cbe più servigio dell Imp." è die su fatto d Papa 
per mano di dd suo servi tAK lerù el nalmale, die di am il quale non 
te Tuel servirà se non quanto ì II sno pariicolar proitlo: el magpir dis- 
aerrigio di S. U." è ^ Papa uno die 8, U." da si sUssa ba dìcUa- 
ralo po' nimieo, che nu alln il quale ad Istanza d' alimi baUtia mdwo. 

Se Salriali i Papa, mdle iB(peni haverit il Card di MnnIOTa da gii- 
sHflcarsi con l' Lnik", ti laitA m Papa anice, et potrì manlenerlo anlco 
all' Imp.", et a lilla Casa Gonzaga ne veni twaMone. Se veramenlc 
rinsdii e Uenle, e S. Croce, l'Imperatore haTorì Papa turnice, ei-aaico 



{_nif~\i: |)i>i'lif ceso. <lc Ig molle che Ei dicono, ho le raccolto per msD- 
i!n[iip Iconio un foiiimarn! dìI Ecc." Voslm. parendomi ohe. quanlo ali in- 
iercs-sp (Il . Muns.", siano twe. (luandn ciucilo di V. Ecc.' non gli 
faccia cotilrappeso 

Itandi) a V. Ecc.- l'alligata di Cmcbvi. la quale mi fi slata mollo 

llavcodo sonito fin qiu: cEocodo stalo donsiidalo M S.' Camillo Co- 
ismia, «MA «ntliiUi da lUi, et egU della mi 1* CM >o U 1410.' UMDin ga 

ìi mandato a dire die Sdiiali et mu bannii proposto il Qui-' nostra 
eie 0 egli si rìeolvn di loler essere esso Papa, o di fora un di loro, et 
die non si ì mai voluto rìsotTcre. El da capo ne faBao istuiza, dicendo 
die h cosa i fallibile; perchè fraoccsi per abbatter la snjierbia di Fame- 
se iranno ogni cosa c^. 

Si iotende die in Conciali non b tuA cosa di importam iuGncbi il 
Cardinal Ridolfi ww ri ì rilonialo, el egli % sollecilalo da' Cardinali i 
ritornare quanta pub piìl loslo. Et egli ha hoggi presa medicina. 

Alla Ecc.* V. bado cm rivereoza le mani. 

Di Roma l'ultimo di gennaio dd UM. 



LXIXVHL 
Alh tliin. 

m.— d Ecc.-* S." — Hando a T. Bee.' la alligata. Tesata di Cn- 
daii. Ni d intende, se dog dw bicri in congregalione fa riMlnto & ri- 
mediare a' disordiai di Condari; il dio ss d bA, lon mi cod facile 
per r atedre il mandare BcriHore dentro d fuori 

Alla Ecc.- V. bado ax rirermia le uanL 
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IXXXIX. 

Mio s(Piso. 

HI."' i!l Eiy."' S:' — [lu>>dl;i sera elupo rana il Ordinale BidolpM, 
soprapreso iln un siiliilo ncddenlp, è morto. 

Il Cardinale Cibn hngff doleva rieulrare io Conclavi. 

Per riformatioDc del Conclavi sono siali mandali fuori oUanla Ccoicla- 
visti, doè i nobili el persone cbe dipendevino da altri che da' Cardinali; 
et fra Intti il S.' Bier.'* il Correggio solo ha ollenDiD di pnleni rìma- 
•en «X 

Alla Eco.' V. riTcrratenMate bacio le mani. 
Di Bona rnllìnM di gemmo del udl. 

xc. 




el L'he Don Dit n n liaicva in eomni [spioni; per liberarsi 

da la moia npinionn iii m conrapub. ci per ntoneiliarsi con Casa di 
Toledo ma qiiesla uscila Ai (iiiiclavisli lia cliianla la verità, eie le 
cose sono anrbe stale più gagUarde eoe non si sono delle. In Conclavi 
— la parte di Farnese el del Duca di Firenze tumno Don Diego per disotto 
a EUlo, it Farnese £ce cbe il Midpe di Spagna ba da veure in Italia 
per laiue T. Ice.* da lo Slata di Hetoo — . Italo Iw da scrivere. Hèra 
dì Fqn nos à paria. & T. Eco.* bado cuti rinraon le mani, mandan- 
ilele la alBgata di Conclavi. 



Allo aleno. 

111.'" l'L li'.."" S,'- — A' Iw del pnseiile bobbi la Icltera ili V. Ecc.' 
■le \x\ui, M {lassala, clic Don era di tllro cbe di ricinula di mie, et 
liien quelli de' issi- tua i' ordine del rìlonara al S.' iscanie, dorè, pi«' 
aaia a Dio, andrii hDggi o domain. Bea mi è doluto che V. Ecc.* habiaa 
preso illeiatione, die il S.' Aeconio lubbìa detto che verrelitie U doto 
ddli S." Donna Hippolita per eerviisene al maritar eoe llgliaole; 
àii egli tuli parole noQ disse a me. DÌ mi ricorda di bavere amila lai 
cosa, ma si hene che. disiderandi) e^i de essa S." Doma HippoGli bibha 
da venire in qua come patrona, ci clic ella Irunvi la casa lìbera, h toIIo 



d l t 11 h m I n I I I d l d 11 

b," IhiaKi Hip^inlil;!. b ijuale aMUiiitia S[ipr^ Inu^iln. die valeraune [uu 
che la doppia valuta di ijucUa. (jneslo tanto no Genesi io a quceto propo- 
tiilD. di qiiusln particolare ne parlerii m muda col S.' kscmit- cbe io 
mi chiarirò della inientiane. senia moslrars die la Ecc.- Y. sia autiala 
la tal suspicione. 

Ni nancbcrìi dì Usuare il hiilo con quella desttem naggìore, che 
a me sari possibile, ess^eado quinto T. Bcc' mi Gouunelte et col pidra 
et col Belinolo. Beochi il Sig.' Don Diego mi dico du il Sig.' Fibrilio 
gli ha Berillo, de le cose sono bora a peggio die mai. 

Da nuove qui le cose sono alate in na> gran comlinstioiie. la nnioiM 
di Casa Peneae è lale che il (MìbiI Farnese b uailo col Dnoi OUavio, 
et Sunto Angela col Duci Horaliu. ci llaralio ha Tatto saltar Santo Angeki 
ci il Caniiaalc S-" Fiore insieme lonir.i FarEcs."! <■«« dir che n™ vo^-liooo 
slar piLi a penar l.i dfolro, ,-l \ ti m i i.-ln u- ii i.ivoio di 

vcntiaove voli. et. duo altri che egli ne luvcs»: havuli. la cosa era falla. 
Vedutasi questo faroro, si i corso a nmedii: el il Dea Diego £ sialo 
c<d Duca HonliD el hi ha disposto a nomahare Suf Angdo et Buia 



finn «m Fanes«: et s 



Si uileDile anclic che Li'esccDlio i Elalo ricliie$lo che egli vogLa dare 
n suo mio a Silnati con dir cba «gli ha Inula roli, el die la agginnla 
dd aw pub ùàa Papa; d che b risposo, dw, se Sahiali ha Irtab 
roU, egli promelle di dirgli il saa, na Ab vuoIb che SdtìtH pnaBlla 
di bre hiTen quittro ioli di Francesi in ItTOre di cbi saA iinipoalo da 
Pamess. ogd ndla ch« esso non possa nusctr Papa. Et a qntsb ridnesta 



Havenoo scriim un iiui. mi « siaiu fai\o inieiidere i accordo, oei 
ansie io ho ai saura [lariaiD. esser siaio. cne ne ramCEs vuoi oainau. 

ni a.' Angdo et a.' Rora Togliono Tnni: ei eoa Ira loro banoo sbMrto 
di Dm Toien ni i in», ae i aitm: « t«el t accordo i perp^o. Tanio 
ho da din dille cose oei Papaie. 

Qni i jiaseala i mesi passali una certa querela Ira due Homani, 1 noo 
de SaognigGi. el 1 altro de Jacobaq, Et il Jacobici ì lutto di Cosa 
Colonna, dd Falinlio. del S.' Camillo el del S.' Alessandro. Et si in- 
iHide che li Sanguiftai cerca favori per bavere nn parere da Y. Ice.*; et 
questi S." hanno pregato me che io scriva a Ld die La sap|riicaiK> 
che. essenilone iicercate. non voglia Tar lai piegiodido a questo amico 
loro. Alla Ecc.* \, bacio con riverenza le mani. 

Di Roma a vi, di febbraio del mul. 



15! 



XCll. 



ll~ L 

che il Cardinal ili Mniile fi è liilln Pua m. i-a- avisu ulie bn bavuUi 
Uadama di Conclavi. Et. haieodoto essa maDdalo iJ a.' Don Diego, et 
lacantoDc esso espciLiluine. non sono Toloh) moDcar di darne t T. Em.* 
qneslo aviM. El nicrenlaDralc Le bacio le miDN 
Ih Boma a~ Tn. di lebbnia dd udl. 

xcni. 



Ili,'"- d K(v" _ 1.1 lui M'iill.. L \ . i:..- , ,-1 ho te- 

nulo, dii: - il Qniiiiiiil l-aiE.i^w Jii i\iii!,Ut liillLiniaitLi di Pìi|iìlIo sarfblw 
essere valuto ini[ionulo. con conililiono che io Impcralore Atcess« a moiln 
suo: ol lior nii |jare vdler ciiiunsSLiiio tlii.' ojjli liuti i; mai sialo iin[ieriute, 
dJt lisi primo iL egli lia liavulo sempre m aoimo di far Papa Moulo, el 
egli medesHDo I In dello. Et s ha questo allro idcodIto che. morto ^lo, 
Boisse a Uonla cbe soUedtHse di veoui a Bonu, chi volerà bri* 
^pi. Ma io bo an^ m' alln cosa mdaUte! F lEopemlora ad Manu del 
Daca dì HorCDia ha escluio Satnili; et del Duca di Fiorem ri dice che 
ba fUb) ogni favore a Monte, iliehiaralo Ìdìdiìco deli' Inperalone. Hor i6 
qaesla nnovo Papa univcrsaimcnlc so ne dice niolto niite ; ohe ^ i <(i- 
imn, enpcrin, mllo et di sua leslsj che ia {rcnci-atione sua è Tilisrinit, 
et lie nra ha parcnli se non villani, gblotti ol spadacdni. IK oh i Ho- 
malli pensalo di Amen star iiicJlo male 

Hi ha dtOo im BcniiOniomo, gik amico el servidore el bus nddilo 
del P^a, che, Meendo sudala a baoiara i piedi a Sua S.", d a congra- 



(1) ami Hiiii Del M«u, Ciriiute <td «L A S. Viult. 



I. qucua dm hi poluu» lormar i 



davi uscirono i Caruin^i : per cba non ini parve bene uscir ai Roma sema 
parliopziaiiB di Uobb.' soalnt B«t.™ Al quale Iiien^ per essere Su> S. 
Ul.** sUiKa, et per le molte visile, non pold parlare coma disidenTa. St 
ipuaW DislliaB bo poi comiDiiDiailo con quella laUo ìt negob'o, ci con sua 
boona ficeuBn el eonnussioDC ine ne vo hnggi a rìlrovare il S.' Asconio. 
Intórno al negntio del quale, non Im <h ullerair alira, se noii ciic Jlnos.' 
DI." dice die nelle nozze del Jluca lii aanluva, ci in questa ve- 
nia ha speso vealilreniila scudi, de' ijuali parie na lia pisn sopra li! 
entrate ruture; M ebe pertanto alla parte ena della S." Donna Bippolila 
non pulì sodisi, le non con termine A due o di tre oonL Et pertwito, 
m qnaDlo a questa parte, io mi risolierii col S.'' AseanJo con parole ge- 
ni Ila poi dello Sua S. 111.'" clic vero i che in mano s"a ^ stilo di 
Tar Pap Salviali, et che il H^pello del servìgio ili Sua il,'' et di Y, Ere' 
lo Ila fallo caminarc per questa via contraria; nella quale si reputa assai ho- 
nore baver servilo lo Imperadore. El io in questa parte non prego il S.' Dio 
di illn), se non ohe Sna U." intenda ti creda la verilì. 

IG liaucor dello rtw oU'eiIrar eno noi Conclavi = pr^ Don D!^ 
de mi bcessa copia di Intie le cedulé die gli livrerdilK nundilo —, 

ilonandiindn nu m in nn mi etsln aecwnnuidiln: ni ài dalnln usai ehe 
la cosa non habbu bavnia essecolione. codm non ba mai bavula. Et. se la 
cosa lOEse stala essegtilta. bi Ecc.' v. earebi» per tveniiira megliD da me 

Etau servila. Ila Qucua sia secara ene io non sono mancalo ne oi oiiigenia. 



dir linila, altro non U dirii, se non che io aspfllm oi-dine da Lei 
a del partu'ou. et se dovero tare alcuna opera o olSao avanu u mio 



llil i.i.Tri;nE 
gratigne del S." Aseaoio (i), el h grulla a Miins.' di Vavia ilovc non 

ci H» pregìndicio del lerzD. 

AUt Ecc.* y. bacia liverentaniola le mani, 
ffi Koma >' n. £ (ebraio del m. 

XCIV. 



IL- el Ecc." S." — llicn lornal da Jfarino: dove, essendo sialo a 
n^onaneoto mi ^.' Asimiiih. lui l'inunlu k coea drila ihk Mh S." 
Draini Hip[iolita, |i<'i- b qiiiili; mi lin ilollo haver manibli) a Aapali Maa- 



1 I I , Il 1 111 I Un 11!' 

I 11 1 d { I il d 

Mrti pajjat'). cosi si andrà spguilaoilo colai riscallo; et die egli noa ne 
fa iii^lanu ii \. Ecf.-, ma rhy hllu ili ijueslo avanifl provegga pur 
secondo eh^; a l.el t con molliti. 

Se le altre pulite fesEero cosi ben saldate ctmie questa, non ci rt- 
narrebbe pui da travagliare. Ha ogni cosa mi pare a jxggior tennino 
Ab mai. Col S.- Fibrmo non ba Mcbora oncbiiM cosa aleun*. A 
me Asse egli che barn stabilita la eou della sua pronsione. ma cbe 
de debiti egli non sa pigliarne partita: che vorrdibe prendere il carico 
di una tosa linila et non di una inlinlta: cbe il S.' Fabrilio h ogni 
di nuovi deliili. et clic giunca et siila via: et clic si lascia sollevar da 
aucuBi). et a far ogai cosa enotra il voler sue. A queste cose io risposi 

{l> ■ClitallL{di»llin<iiiS'ieiHt ÙOdiDHH), |i(tt<udi{iurr>ià>iM'Iai. 
pHiio». natut a Mimiin qatllt. S ed hatSa ri n tU uhm b ■ 



Digiiized by Google 



fosse flnila: clic uei\a eapiiuiaUnae mamlala a V. herr crono spcciiicali 
quali (Idilli egli proiuellcva di pagare, ci t'li<-. ^' ni; Tarlava ili amvi. 
di queUi nu lascias»; il tanro a lui. A quEslu non l'Iibe che implicare, 
se non die cosi era it voto, ma che «gli usa questa diIBcullu per Tar che 
il S.' F«britic SI gDvenu me^ia. «t per lEpaventarb con qnesla durcoa. 

Poi. canfortanaoia por in s vaiirc bm cmuhummio. et uiceiido^i che 
u a.- Don Diego gli leceva micDiiere cne aiw ».'■ per lettere uo iiv. 
01 aennaio cu iia iniiuKtn me egli fàcaa ogni opera di meiiaia m accorda 

noDi-a ira mi. et suo nuliuolo: et cuc cali non vuuc toc suo ugunoui 

gnendo no. cne vada alia ginsDzui. cnc uod tdoic aiti-n «iclliì. et qiiiisia 
cosa nu r^ce ^i ben tre o qaOUa noe. 

Appressa. gniRte alio Giare qni dd a.' taunuu, aiLv cuc iiiu dod 
imnorui. «l Clie iiitli oer mnlli nsiielli viirri'liuii ciiit l'itii vi'iik-ìi: ih i.iirii- 
bardia a conciuaer le nozze: coniineiienuo a mi; in liiu'.-^si oitra.i iiEr 

lìl uu»ta hdihl da lui. <riuiiiUi il Kahriliii. Il duali' su tiisi fusse 
fttio a Hanno, come non vi era iche per orainanu se ne sta a uviia: 
et quella sera cM » udii a MariDo. egli era leonio a Bomai. Bamaa 
con I UH) CI con I altro, lorse bavecei traila altra condusione. 



IO queste vergogna a Udeno - 
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mo^irotii A ano da suoi credtuin: ene. cam egli tibbu voHe Jc spslln 

eie, accoraniodato quoslr rose, cj-H "on for^i 'linioiilll niuiia di venir a 
sodisfare s ijunnlo egli lia |immcst<i, aiirliur the sipiiia <-lie ^uo [«lire 
nini iiunu III IIUI1I ijiii ou iMuiuuci'iu <ii iiiiiMii nuiui uui nane <ii niKiia. 
El nel vero bcu m avnifgD io cue e^i ha voti* mila la iffettioic iena 
U S.' Mim Anionwi oer k quale mi-neiie detto ait al tappo di Paolo 
egli procnro di ooparcDiano con Casa PaneBS. con eoooiaoDe dia u Pape 
u iDTcsusse di nuesiD alato ai qua. oa DM non lu iscailalo. 

Quanto al lar nuovi ueuiu. mi diEH u a.- Fabnuo cu* questa eoao 
raroie^ cnc ccii no eiuocn. no giiia. al che se ne sta m parie, dorè non 



slriiljraiio ii conilii.-i^n,.. lil ^,.,1 mi hanni, ,letlo [li .liiver fare. El, dapoi 
il è Tren 

mano oei caso, ci aceioLiie ancoe oiu vi mciia gagiiaraa mano. 

Dd nuoTO Pop nostro, si orcdicB umo nene aeue magnammo sne 
openzum, che, se il mmo_ et il fiiw corriapcndeiì al princifio, polrenu 
sperara di havere in hn qiiel Papa angelico, dd quale gii gran tempo i 
stato pn^ietato. Egfi ha raandito per la rcstitalioDe di Parma; et, dvbituilo 
il Caidinal Fatntse che il S.' CamOìo <') non huaa alcnna Afflcnili per 
OMito di paghe passale, et loleido mandar palioe di baoeo per 3B000 
Ecidi, il Papa fase che toleva mandargE oa»; et, dicendo un dierico di 
camen che vcolimna non bafllorehboDo, uè ha mandale per Irenu millìa. 
Ha fiato il Ihira Oliavi», o cniiliraisto, Gonfaliiniorc ilrlh llliirsn: ha r.ii;- 
coofcnnala Ja prnvlMoni' a Mjuliiniii; i('liil''Mr,ilij II K.' A^caiij^ ha fallo 
gralia a Hons.' non™ Ji Paiiu. Di V. Etc.' ijrciiica ci moflra ilisiilcrio 
di &rie ogni piacere; a Uoua,' nostro 111.'™ oon si vedo salio di far gralia 
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ehe nop vunl hi gucrm, ci dio, se Mìo Sibilo ecclisiastien Ell(^ull luaj;o 
gli si ribellosBe, rhe egli nnii vorrcblic movi;!- nraif, ma chi' ricuiTerclibp 
allo Imperadore, che come [irulellor delln Chiesa ]in)Vci]iase ulb ioili'iinitii 
a quello. Le quali cobo Inlle sono cosi belli prìncipii, rhn Doa si ba St 

illa Era.' V. bado rìTerailemoite le nani. 

Si inUnde ohe la prima domenici di qnareeima si fui U connaUoiie. 

IX Roma agli xi. di febraio del udl. 

SCV. 



peradore mn hn h-mto rhc il (^inlinnl Salviali sii. fallo Pajia, cssenih 

picer Oo(s « m 
COSI imera esser iii coniermalioDe deiia gnba di Sua M." verso aua n. iii."- 
et Rev.™. el vei^ vostra Eccv ti veiso tuUa la III.'- Casa sua. ogni 
Tolh che la U." Sua aia eerta della Toift. Et prataulo di questo par 
che priadpalmenle aia necefflario di farti capace, dil i servideri di V. Ecc.* 
dnEàlaDD che non siado per mancar di quelli cbe allo Imperadore . cerche- 
raAno A dar da ialendere non esser vero che il' Cardinal nostro hdjbi* 
fCXala bir Papa i) CordioHl Salvigli, anri die, quando lo liavesse pduto 
fero, lo biiereblie fallo O. — El quelli, i quali , hanno favorito Monte, 




ci qiiegU, 

Ifj ctK.i III liiliuu. iiiiMU [II' Ji< i:i>rlii si url'iliiiiii uiiilii! Iti tiilgiD. Di 
Farnese si sa (aie egli disse m CoDcian voier lur Papa Umie. che era 
nemica di T. Ecc.'. «t cne. blto bivinUie rovinalo V> Ecc.' I 

prinapu det Papaio sne noi nuelrano. mi andM sodo ii DMile vel- 
ie eU HSGOSle u veiean: bendifc non ho ili iul uucsia epinnae <=. 

Per qnaniD a vaie. a. a." va a camino di levar le iDiinicilie de' 
grondi et lor via lo accosiooi de^ scandali per havcrc a vivere i[uiela- 

in faiom sona «ndau od oiinggian ii Card, lu Burgoa ei i[ Card, di 
i^nii, airmi ocr opera di Fuiese. 

Asc^niii iKuio Comia nipDie di a. a." e lauo «capitano deiia Guardia, 
ei ^1 Ulte eco il Card. Farnese e sialo qaeiio cbo io ha premDeeo et 

a. a.- la a Mim.' Card.' noelra lanio lavore quanta oiin posso disi- 
uenra; et niiuoiiiieuie lo ha pr^io che vggua lermarai m Some, et si % 
nslrdia uOd a firmarlo che ci nounga oimeao inOno a ^squa. ^Da dctin 



ama. el si ilolgnim di i]ups1o dclcminaiiunc. che qnrsXo |)flilii'c cosi pre- 
Sia sarà inlerprelalo un voler pur perscvmrc in lavcr raiil.i smti^fiilwui' 
(Il questa elcllKine: fi dip per iiiuna cortesia non \niff:i imiUn' iMnnin 
El UH dicono cho la fiipiono (li queslo suo pur volere jndji-iono n ptr 
godersi ile la lilierlà ili ìbnlov». d per civ rlie i|ui l.i spesa e miifìgiore ^. 
Di clb ho voluto darne amJie nolilia a \. Eco.', se jior aioulura a La 
paresse ili Fame aleun ulScio. 

Et passanilu ,-illc eosc del S.' AscuDiu. rallr'liieri io andai a hu a 
Uonn», mandato dal S.' Don Diego con partiejpiitioiio de g^i lU."' el Bm." 
il HnnlotB «t di Trtala. Et gb disa, Becondii die io barn m cocanus- 
ìbbb, cba i Signori A sofini nominati fódoavano £ pirlir con Sna Ecc.* 
per lo stabilimoDln della reinlegrahane dello Siilo suo. per la reoincilia- 
iinne ^^iia con Casa Fnmrsr. ri p^r dar ordine olia venula sua a Boing, 
PI ciH' jLi ii['f:[ji;;iiii ctiL' }o-i.> l'iinieino di ii'ovarsi liopfii alle \\^, bore 
Il ,-anii AL'ui'.-.e i ede e un iiiLiEiiiioro luor di Hoiiiai. ctiì; anche essi vi 

» non voglio che alcuno si ainua in tiiriici un tììih S,-' el me. Per nve- 
> man di Boa U." mi e^oiki comeniaiu che ii n.' Don Die^o habbia ne- 
I gallala la grata mia. Bora ene Mia S.- tm un iKuedetlo, !a mia rem- 
n tegroiiono va in forma, ne vosim ciie ami iinuino eoli me altre con- 
, » diiioni; ma voaiio aiiuar io a giiKirineun a incili, ci trallare io le cose 
a mie con Sua S.'" o ,\ ijuesie parolfi ^iie rniio.si io i-lie ijueslo, elio gli 
aanuavano a dire i[uo aignon. e per ordioe del Papa, il quale non vuole 
che t^i venga a Roma, se prima non c trattato 1 accorda ccn Casa Far- 
nera, et cke pertanto una gli era leolo lo andari^ a gitlan a' piedi 
Et egli mt ninnili por a dm elia non la rolewb così, et cke haverebbe 
esso nBodiio a parlare al Papa. Et con questa nsposla mi ttpedi. .Sopra 
la mia rdatwiw se Hons.' nostro R«t.~, et se il S.' Don Di^ ne lì- 
muiesBero mde EodisbUi, V- Ecc.' lo pub considerare. 11 S.' Don Kego 
gEene sctis» una boema leUera. Il S.' Ascanio nandb ■ parlare al Pipi, 
al Sua S." lo rimise al S.' Don Diego. U onde ridntlo in qnesla nues- 
aft si % pur raddolcito, el ha mandato ■ questi Sgnnri a dire fti sesia 
aoa die io noi haveia kUere di lor Sguuie, et dia e^' mm ewMce 



m per negolialor ni M Papa, oi di (Jibu V^iji'C^l'. :ji iii i Imi Diego 
pi tìie penili mi krc lui ris|»ela. La niia) fo>,\ iruciino si mincng.i. ngDLUD 

li'v.i 11 .11 mi' CI ii( ii'ii |ici jii iii'^-.iii ; iiiji, tp iiuii cri'uiiv!! 

A: III iiis^i iii.iiio.iio un i|iiu jipmii, unii iuruKu.iu ciic mandasse al Pa[ia 
a [lanai' inopia la ima amua^iala. jia Diu vugha ancbc clie egli non a 
dia ancora alconn alln co» da dire: chb non et è pcrajan. die lepihi 
lungnnienle e<m Im. cbe non ne rimangti co* um mola Dpmiane. 

Qui i etado questi giorai uno. mandalo uii Prencipt di Sulmona, per 
lavar scnllare aella lilo sna col a.' Ascanio, ua mandaro alla Corte. Et 
ka delio a me uno amico mio, :i nii i; attedino lagimar un qnd lale 
dd l^unaiie. che colui gli ha aaa -- m una rt-pciibane de tesIniwiiH 



pou usa tiiriitii!, ili ciiflsidtiaio ine ii .'i.' tiilniiio iia uimpia 
Colonnesi et di V. hcc- : una ai parere cnc. noD t«sf ndo in e 
aire in Lombardia, vada a Napoli a visilar sua madre 

lUln Eco." V. bacui nverentemimle le mani. 

Di Roma a lUlL di Tdinua del udì. 



W." el Ecc.- S." 

{{HKla «e lon pi 
buoRD sfirìUi el sum l'aii 
rare in ^lìra il Goocdio. i 
stata, se pwA dM ma nei 
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eaisUi liiggierì, el parendo siimi casa pericolasti che egli si ilisannaese, 
egli riepoude che, Laraida dae (ali Cipifauii generali come egli ha, -di- 
SBinuto se De pub Elor secun), e che i CB[ólaiu suoi s^rin lo Iiiiiiirailorp 
et il Be di Vandt. 

Questa cilft ai rallegra htlb Iella iiiBgiiaiiiaitl!i et lL!)cralilà ^m, cbà 
tuttaiia la va £sgravaDdn et libarando dalle gravezze ilei suo Preitecessore, 

Et per dire alcima cosa andior del particolare dosIfo, oaa amico mìo, 
che puh saper delle cose sue, mi ha detto che Sua S." aenlc oon poco 
dìsiùacere clie Uons,' noelro IH.'" non si prenda securlà di lei. 

1d scrireodo questi ho havnto la lettera di V. Ecc.', eoo ipiella ehe 
va al taf». Ha Sua S." ha bavBla prima la seconda che k Ecc.* T. le 
ha BCnUa. dH io la pnnia: et io ne bo parlalo a HiniE.' Metro ner." 
et Di.**, ctie mi ha detto non eeeem suo di appresenurc aitnu ai Pana 

(suiu OKU Ui Ijariliuali I. Dilni Ciift la iniiiiii di iiudia iniii.i ii :ii iiuiv 

E Do D g m 




L altro hien ii a.' Ascanio mando a uonarc ai o.' Cannilo Cojoana 
un castello, et un cardio turco. netgiutioae di gratrtudiae delle Ei- 
ucaa osate da lui uella recoperalioiui deuo uaio. 

i. V. Ecc.* hac» livereolemeiite Je manL 

in lunia a mi. m leoraio oei udì. 



XfiVII. 



lU.- d Ecc." S." — amlt) imi. \m [ravalii il S.' Don (iio- 
(inni <.'! era aDuoIo nu iDCOLirnrn ii He ui Boemia; ei \a un onpuDicaiu 
u pegouo col Sccrelano. ii iihìiio m .is«eciii;i the. vpucndn in i]ua nim\« 

meUcrvi dciie aiiru Epio, ti siuni un cLia tispcirarum i-bu =t ne vun^a. 

Olii ita niiovo ci ^ siila il nuni'o iccrcBcimcnui oA acque, ii pale 
bi puMh limi I termini, et ba (alto di molli danni in puUico et m [in- 
vaio. Ala. olirà u danno dio si vele, colan). i quali sunna ancbe nllTD 
che la Econa. sono entrati in una lai «nsdmlioae. che questi Sgnon, 
per la uuaiiu ufi silo ai questa CUtk. si [leisnadono di esser (come si 
Uiccj in roix'n iriinea e! che altn loKi non pOSsa anocere. ma che il m- 
gnor Dio ni meii in un anoo dm rolla ha ^mostralo laro con effeiu con- 
Irarii rome uDs^nno leiii-icmionlc aniiare in niioa. Che iJ verno passalo. 



«1 di (]ueBli alili, el ogni ensa sarehiia ondala snllosopra. El liora con 
venii leiiiiii iriiniiaiiiin ii riiair e kiiiid nei aiin.mer in eiiiii: ciie, niiveiiiKi 
roiiO di veiso Chioggia ii ino, ei eniranno ii mar grosso si iiiipeiuoso, 
piacque alia Siviiia honia che Eubiio cessasse u venlo. il quale se fosse 
dnnlo. canlmuondi) la uccnsamailo. et ferendo le «de tire u queste 
nwragTiB. a tiepe per fomo de. noi reggendo questi ediflcu a tanta 
rom. si sarebbe tednla una misera deeolitione. Ha a Eiignont. d» % mi- 
sencoruHiEO, iia voiuio lumio au uora mmacoiare, et non lasugtre. uora 
si stttnde em diligaizi a tìbre il lito. Et la ConHmitì di Cbioggia, la 
quale baren una entrala di foise due milt et cinquecento scudi eoa obli- 



gatiODc di riparai' ijue' lili, iis\a h grandezza dd ibnno, quella ba re- 
nlindala, d lascialoDe il carica > (|ucsll Signori. 

AUs Ecc.' y. bacìo riverenloiieiilc le mani, pregando noelro S.' Dio 
per In salale sua, et per la sua cn11ation«. 

Di Tme^a a' t. di dicembre del hdl. 

xcvni. 

Al Gioiellili Mah-:»" 

Secrttario ftimno di Sua lire." {ém Fenunf// 
M miime. 

HoIId Hag.<* S.' mto. — Io ho aempre bnvnlD opaiioae che agb no- 
mini di Corfe si convenga ili (encre Ira le !illru conililinni degli uomini 




assai. Non inlcnuo gin "i diin che rili dpiilii.i cwere iliiii ìijIiu Uiniiiii [ihi- 
tusoidio. il ijuale negli ):|jcitaf:iilj Olimpici ^i van[i> di liavei-e egli falla k 
Csnucia ci lulli i panni cbc egli liavcva in dosso, et la scarpa che egli 
baveva m fii. et la cinluri con la quale egli era cinto, et lo anaello 
che egli haieva in dito. Queste cose. dico, non richieggo io dal eoiligieiie: 
ma dio egli debka essere una perenna Dni>e(«de. m nodo cba bis 
*l tempo dello foccende DegotioM. tra cavalien valoroso: ira sacuiMi et 
(iberici rehgiogo- tra le donne anoroso. et con tulio lo conditioni di per- 
sane cortese et gratioso. Et di ^i ì die io. te in aili-n non ho potuto 
brio, almeno nello mie scnlture mi sodo Allealo di diniosirai-e i[nesu 
Taneli di Sludii: clic non snbnicnle Iin IraEIalo eosc pnclime et ili uiiioie, 
ma bo r I I II 

leggi de ein;ilji'i.. Il A\\ .■.Lli, I ■ I l'I ,. ■ .'M I M .1 i,'i~liiL .-lunlii 

Fede FI I I 
alla poes a D ri II n olT 

nseono. adopero bi mia penna. Et dal trillar dello malene gravi discendo 
alle CD» diletteroli. in quella maniera ebe usano di Tare i Prcncipi el i 



nelle campagne fìopncln riiriTrf. n Milarc. ii aipiiwama psr dilelloa 

queelo mio VLjcpio uà Milmo ii \mesin: tru' iii cavaicanun. per non 
islare iicjl estrtiiiii del cor|io con I anini» olinso, ei per con volere 
anclie nella fatica del corpo uar urivc fabca ali aninKi. ho fallo uni 
Canzaneltn di umore: la quale mando a V. a."" BlaadA. Tedeodo Ella 
quello de 10 fo senza snggcUD. ai accenda a lodo moggnimeale. hi- 
Tendolo cosi bello, come EUi b In. Et baciole le mani. 
Di Vin^ a T. A dicembre del mbi. 



Mmt ma: ■ mi». — io un m,e un soggetto dt scniere a *. o. 
»ioiiit i>ri' raiiiinii. itiji. lu'n'iui.'iit' miti no leninn a modo nio. io meel- 
'.m un aura voiio. nora j,c manin) una f-jozone laut per «timna: la 

Driki- alouiia mila ine, coubì anelie tgli Lis dissi?. El EDa. i!i ricordi che 
imi fluo. RI a i.ei. n ima liiai.'i iiaiiii) le in.ini. 

u Egloghe sono fioiie di sbmptre. ei le morali ancom. el a e da» 
rauiiiio aue Lettera, ei crean {Èa loslo si incMuncaranio le Bime. 

Di vinegia a t. oi dicembre nei mdi- 

misscr Midiel dal Sole, clie, indirizzandogli io mie lelU'ie, egli le 
iviasrie. o lur isuuniLi. u ixn cavaieiiLi. ^^mniiiii tini ila uni un towc 
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DI GU. mmo Ite 

c. 

Allo sUss«. 

S." una. — Ho ricevale le due Irllerc et il Somllo; ci mi è pia- 
ciuto il SanellD, el p>^ andn la CDirezioiie, la quaio i stala [alta con gin- 
ficio di «rie ^ di vitcdii*. Ni tosa «Icima mi tilSmi», w non qndla: 

Mt limita i« fJn, 

di un già, leu fio, ti ita giri h'hea ddta; ma un gin per pr- 
smi pare a me, et ad allnn anche, dello d^ramNile e( imiatatameate. 
M rimanenle io ne Boao rimasa lanlo seliefalto, cbe in Terilì b m ho 
sentilo eoDsoEatione, perendomi di vede? pcefillo fisMcnlnie in pcnona, 
la qnale ia amo grandenraile, et alla qmle mi persuado di esser caro. 
Altro DMi bo da dli4e. Le mando le mie Egloghe, et bacio le nani a 
due in uno, o ad inn in dne. 

Di Vinegia i' uii. di dieenbre del hih. 

VI nundai i di passali per l'orinario di HUano mia (kaone. 



A da» Ftmnle Gmai^, 

VI.- et Ecc.- S.-. el Sr mio userr.- — Ai ritmo, che io ftcj 
qiesla stile di Viaegia a Milano, io parili a V. Ecc.- di certi parliti 
porti di ilcuni ingegnen. dn dorem usar ilcUa forti ioslirae di Iblno: 
et QueUn rispose i me che. se vnieioio temr a mostrare i[uesla toro 
arie, rìnsceodo le a 
cala £ dare «mrcne 
Ella non Tolera bre spesa 

io sono slato redulo qm, coiui. che nntna me oc pano, c wmiia nncbr 
a parlarne. Et mi ha dette cjie heaista cosi ì che doo siano pagati, se 
prim non moslnno i moiti delle teiere loro. et che. qnantDiiqne em 
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lEE LETTEBE 

t^iDiD diG ui ogiii luogo dove andiaiino iiuii iii.li.iIhi.i liuti 1^ r<>ntni- 
Jilbone et ap|M9iliune ileg;Ii ingegneri ili <{iii'. Iiiojjlii. < ! rlii' i ^r^min so- 
giimv ]m ilar fede a suoi che agli altri, nomliniciio le ci>se ioni arno 
COSI Sl^curc el ei evidenti, die essi pTwitainciiIe sodd per venire a llittno 
el |ier Ji£cu]inre a V. Ecc.* lutto il secreto: ma clie. per esser la tosa 
ili perpetuo et dì gran eenig» s Ssa IT.", ne vogliono tuia |ierpelua A 
buona ranaacralioiiB. Et. pnma che scoprano cosa alcuna, ne vogliono 
una capeditione m BCntlsra autealica da Sua ìI.". la qual sia con dan- 
EUta di consone, die. proponendo essi cose vero et rattfbili. consegni- 
seano la promessa mercede. Le cose T»amenle. le quali essi promettono. 
EOiio le seguenti: 

li patri levar 1' aojua dalle fosse ; 



nuocere a itoldali. o guardio: 

Che la coDlniscar|Ki si iàrìi lalo con le btrailc coperte, che I eeercito 
polli uscir ruori in onliaiuisi a piedi A a cavallo, ib modo die mai i 
numei non si polnumo valer di dotta cnntrascaipa. cosi udk hnee ccoh 
negli angui] : 

Qie n castello [Hili~a innsers'ar lo esercito, ui caso che fosse coslrcUu 
ad abhandenar la oill;i. ci siuiiluicnte ricevere ogm soceorso senza alani 
dumo: il die non si truuva in luogn alcuno: 

Che il cusldld non 'i ]ii>li'» ^<jri;iir. iit: Imi'c in assedio: il che non 



tutto i|iii:lb ipLuiu SI polra (gnaular con poui {ii'ulr (il die poi che sarìi 
Catto a UiUno. essendo scoperto il 3eo«la. anche degli alln potranno 
^le A medeauno in altn hioghi): 
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ut IMIUMIinO f 
nCOIDpBIISD. 



iiiinii I' liuiii iiiiiii imi; iii'i l iiriiKiid iiiiiiiiii iMimicTiiu l n ruu la iw- 

nauonc su per loro a per il loro siict^ori. ei cne ne possano uisnoiro 
secoodo die a loro sai^ in piBcere. Ei qnesia e in Booima di tnila i^nesla 
coea; sopra a qoaie u noe- narnunc quella oonsuuvaitonB oncaiiCi 
pini, degnei^ di rarmeiie baver rì^osla, acciocU in possa dar Rttlnliiiae s 
costoro, cbe la aapcHiait. El eon questo baciandolo con bumilQi le mni, 
pn^o nostro S.' Ko per ogni sna essaltolÌDne. 
K Vin^ a' IT. di dicembre del hdl 



111," et Ecc."" S." — Di qupli' huomo qui non si ba bavula novella 
ninna: anzi, essenito i dì passali lonnto di Fransia nn genlilbuono fran- 
cese et panalo in Leranle, io ct«do cke di colui si poEsa penure che 
egli non ci haU^ a Tonira. 

Delle cose di qua non bo altro die icnTere, le non che ^ odo 
giorni fu chiamala alle scile un Secrelano principile dd ConsigEo de' 
ffieci, che esso el ima sna figliuola et un soo fidinolo li dorssaero tp- 
preBcnlare: et, già essendo s|^ralo II lennioo, el non si essendo essi ap- 
pregenlali; et dicendosi di alcuni, che vnnno alla loltii ili Rama, el du 
«kum «Hri ali» Tolta di Milano, mi par di darne ,i V. Ucr/ novello 
pirllcobri. Costui adunque dì iialione Sthinniiia, l'I di lias-j coiidiciuni', 
bk batuto quMt* buona ione di perreniru a colai grado: et essendo sta- 
lo figlinolD di HI Gabriello, al biTendo cognome, sì era iulilolalo de' Gi- 
biidE, d il «M nome l Ificofii. Et le usa dé Gibrielll ki Vini^'a soto 



di Ym 



t ella, ci il padri!. 



I questo suo mania: et ila luro era reso mal ma- 
li ella gli luceva <li mille dislioiiDn. et gliele faceva alla 
scoperta, et il |iadre et i [rateili le tenevano mano: el si divulga ancbc 
die il padre, et uno ile fraleUi U godeisni) iMiie moglie. Or per gii adnt- 
liru di la il intrito un glonm fu isBallalo et gnnemenle fbnlo; et, a» 
geale non cemvB il soccorao, ^ era morto. EI caioidii cvà ftrilo, 
il padre £ lei lo andb a Ironn, et, la luogo di visiti. Io minaccib che do- 
vesBB lacere, àA altnunonle ta haverablie làllo ammazzare. la hìstoria st- 
iglile [nqipo lunga chi ne valesse coniar luUÌ i pvtÌMlari. Ella (uim è grao 
tempo), essendo n marilc la letto con la febre, sello spel 
mcUere fuori ali acre i jiaani. gli evatigiii la casa non . 
mn: sili: ili In. imi ili |iaiiniliDi et di ogni sorte ili dra 



li^c via per m in stile mda scudi: el. ciu bob ustaule. il pailro di l< 
fece poi sjf^llar i inai;a/.ziDi ilrllir iiicrealanlic al in: 
sei[ue!>trar le entrale delle pu(«essiutii bullu lilulo 
dote della liglia, la guaio fa appena di cmqueecnlo scudi. In modo cbo d 
povero liion» astretto da tante neeeasiA & iicorao alla giuslsia, et ba 
date staine qDcrde.'le qmii non a stano partieolarmeale. Ha la gndaì 
alala Ma di questo tenore: » per bavero lennio maao agli adulleru della 
» ^lia, per baver fiiKo ferire il genero, per bavergb lalta ucdwggur 
» la casa, per liaver fallo rilassar pngioui sema ordine do S." Capi, 
» per haver fatto rendere le aiiae senza I ordmo pur di Isa S.*, et per 
s baveie acccllali presenti, el per alln eccessi d. Onesta albma dausula 
fa credere cfie a suno auche delle altre cose, et speliabaeale la diabo- 
nesta nnucdia della figlia, et che ^ habbia falla avelenar la moglie; che 
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qnMla taiMi a fan per cuìj (Iiul.';i:il,i i.hji'.;!' ^ii il ui 

«istai; del pils DOa mi aunue niniv iiii™, --i^ inni tiit, vtneniiu essi a 
Milano. V. Gdc.' Mpr!i clii sono. Et io nveiiuiiuineiile Le bacio le Eaam. 
Di Vinogn ■ ixvii. di aiconlire del hdl. 



CUI. 
Atla slam. 

IIL- el Ecc.- S.", et S.' aiv mei." — lo ecrino rare volle > V. 
Em.*, pcrciodii la negooialùme min non me ne porge sUggelln.. El cose 
di imporliiizs non intendo; ni par a me die Bla da Mriwe a QaeUa 
ni te lennbi dello gsloc di Alwsandrìa, al di qncllo di Barali, et 
lo cose tali. 

Seno stilu alcuno volle a Tagiooamoilo eoi S.' Soo Giovaoni del . 
DcgocI" a me commesso; et, Aeondogli Ì0 ctw, essendo passito gib ano 
altro i;cnillliiiiinio, mi pareva dio la Tennla di colui non » davcsEc pili 
nspoUare, mi lia rij|iuso cbe questo non importa, iKraocfaè (ratto Iratln 
ci possano pur persoae nuove; ma d» par bene cosa die tenga 
dell' iniposàbile voler rìlrorre una persona, die faccia conto di hooore, 
da un ncgocio die ella bibbia già preso in mano. Ha sopra questa 
punto d è da diro per r uoa parto el per l' altra. 

n Gabrieli, di cui scrissi i passali giorni, dopo l'esHte sialo per 
Boitausa bauElo, ha oUennlo di apprasenlarsi, el o'ì) apprasentnlo; a 
si aUendo alla sua esaminalìone. 

Hieii mori nn Provedilore di S. Mirco da Ca Uaitello, (4 hicri fa 
lUlo GoDlaglio per te in luogo suo: et in ijuesto eoBoorae to stadio £ 
Inlla la dIGi in iàroKr due gentilhuoinini principali: ano da Ga Tron, 
et r altro Ticpolo, cbe Tu non ha f;ran tem|io PiDvedilore in Lomtiardia, 
El l'uno fi r allro ^ in reggimenti a Padova; il Ticpnin, l'niloslii; ri 

[ialilà di Case nuove ci vecchie, che gli la isicr Ini loro cciniiì quelli 
el giliellini. I,c vccdiio al fin vinsero, el il Tron Kmiac. — .\lla Hce." 
V. bado Tiveieolemente le mani. 

Di Tioi^ agli SI. di gcnnùo del UDLi. 
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CIV. 



III. ' I l ' >. ' - (iib piD giiHiu acnssi a T. Ecc.* doilc Dorelle 
die ^1 liiiu'vaiio III J.o^'jnli^; horn b» da aggiungere die, per quella clie 
di la nuuvaiiiiriili' &i iiilende. il Tiircn nnu puh haverc per (]ucsla anau in 
ordine piu di liTiila galee: et ijiiosh per nspcllo del maacamenlo de' sol- 
dati [icr le guerre falle cenira Suliani. nelle quali gli soao mancali mol- 
liludine infiDili di huomini el di cavalli, lalanlo che la Castaolinopali à 
itumt eoo m cavaiu vi e uat cuwuft muhu. 

Quote Innu giicB adunque si inleide che sì anneraiuM, et dia ste- 
rsnno alla guardia iM> liTÌem di Leraale. Ciniira Sollaid ancfaara si in- 
Uude cliit egli i CDslretlo di mandiira escitilo, et die le genK site vanno 

velenlien a quella velia, per paUre assai al per taver da Fare cea 
fauDinini (alamst. Per qaesli napelli aduaque verso Ongana non si faroano 
grandi iniprrac: pur fi lienc tlie ei verrà alcun mimerò di cavalli più per 



«omc llierasolera sin cinta di muri. i]uelln bignona lilegli Oiliiniani dimf 
delibia fiiiirp. Ef iimui che it Turco ha fallo cinger i|ui>ll,i ciit.i ili niiiii. 
Queste e quanto ho hom da scrivere da nuovo. 

Il S.' Ambisciator Cesareo mi ha detlo che egli ha norelle che I ami- 
co, il quale 10 aqKlIo, se ne sia in qaiele in JUigncne, dove ha 
preso rno^; ol che, pn cMcra ^ persOBa eenoBanln asui, rnneesi 
DO) se De sonrdlwno in lai vugg», dorè cercano di nudar piìl di 
nescoslo che p<lssoD^ 

Alla Ecc.* T. hoc» mai«iitecneole le mini. 

DI Tjnegin a xa. di gcanaui del kdu. 



cv. 

Di." ti Ecc.™ s," — iMpoiche non io da scrivere de rniei n^Mu, 
sainrb ddls alire noTcue. Questi Mgdon hanno leUere dal loro Anbi- 
studcre. cbe i in Inghilterra, d» is ooh di qnd Bcgno sono ii ana 
eetrma eanfniume. et die in Londra spOndnale nm ii l cosa eeenn. 
cid di A al di notle n ai Janno mille stKzi it milie tafroanu. Et parb- 
cdinmle sonve egb qiiesla liciti hisUini: Ebe. essendo ddb aera ma 
gentildnnBa Tedora a tavola, et Inrandusi essa' cui lei a cena ne mw 
parente, fu picdiato alla porta della casi; «L. astnàoa doDandalo cfai 
«ra. Ili risposo che rra lesu uiirisio. Alia iiuai risnosia estenuo ;iaia uaio 



dietro loro veniva uno veslili) ila Diavolo. Costoro CDlrali in casa, et tro- 
vala la doDDn. iiuei uinsio [raresiiio le uisse: » uoana. io sano lesu 
» Chnsta, il quale sono Tornio a jinrgar questo Rt^ao; et, pereiodA io 
» se che in questa casa ci sono dinari di malo acqnisto, dico f voi che 
a mi aeopiaie appreseoiar lutti i danari de ci sono, acdodiì io posse 
B eseguir la mia inteoliene; alIranKnle io nd nloti delta inÌB ilvlnitì, 
B et troverii dove sodo, et ve ne privai £ tutti: Eia domando a voi dw 
» me gli app«sentiale, per veder come sala per dinnt la vcrilì ». Gli 
Aposloli, die enoo eoo □irìslo, tulli himani) iu mano chi lanai;lio, chi 
marldlo, ebi palo di remi, d rhi ipuHli', ri ihi iiiflln Éillm isInimeiitM. 
U ctie veduto, il puTCtu delibi :lim:i ni Iilì< li |miIi'^ <'I i.i I1110113 ma- 
donna dxgottila and!> ad iimi i^rrigiio, li iw.!-it iiiiin [<ir-r olteconlo 
icBdi, et gli pnose sopra uoa tavola iiava[i[i a Cliriito. F,l i'ì;IÌ pur a lei 
lonjando a parlare, te disse: » donna, di questi danari, io so quali sono 
» di buono, et quU di malo acquietai ma pur io voglio Ter prova dello 



» Imnnfi, r.| ,|i,r,li .li iii.iln .iqui-H. i>. U .lumi, m inltiiiio a du- 

genlo scuui, c\ uisso; a «giiuiv. i iiniiii) mt- ihiltii miuiu di nialu. el 
n quegli oHii ili biiniid aci]uis[(i ». El (|iicl huoii Clirislo allhora dieUe Ui 
sentenza, disse: » i|iiclli di ninlo arijuism sarnniin ueÌ Liavolo; M qudii 
D di buoiio acquiEld. ni Cbri^in ». Et cosi il Ikavolo aulnlo corse a pigliare 
I Bnoi. el ChinlD si gnxe gli albi: et ed no andanHia con Dio; o pur 
oÀ Ditvalo inueme. Di ipeUe bdle cm si intende che m Dptnao. in 
paca, da quelle peisme che si sord parlile d» ChilstD. che in farro 
di Qinsla si aceompagneno col Diatelo a fir I oCDeio lei Diayolo. Taro 
e cbe SI intende che Chnslo ci gli Aposloil il Diavelc sono siali presi 
dalla certe. Dio renda iero secofido i loro menti : 

Alla Ecc.* V. Iiacio hnieilniente le mani. 

Di Viaegia a jxn. di gontaia dd hdu. 



evi. 

.ti Sin.'' eiuliano Gmtllm 
Sscrebm éi mia Ete." 
a MilasB. 

Hollo Mag." s.' in». — A' ili. dd presente hebbi la leUem di V. S. 
de XMii.. con laoln ddigenza dia & Temilo. H che mi b màsm che il 
medesmiD evvenga anche ddle mie. dqei aie Bla oi seme die. dopo 
la leiUra mia in uatena d^i ingegum. non si b ricevuta attn mia let- 
tera. El 10 ne ho BcnllD pur direrse a aiia Ecc.' di malerK diverse, et 
di novelle di qnesla alla, ili Levante, et di laglullerra. eeceodo che qai 
si llaeu'i havilk vi l'iic m nr Ilo havliTo nrli^in. nini hn Fcrillo >:lii' 
IMI I 



messe, il gnadagao sarebbe gronde: se fossero segni, n 
db perduto nulla. 
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roa lorncrS, ci gliele [innEW. Ijì opera, fiiu lu ((h liu faiiD iiiiorao, e 
àx io ho dello Itxtsre!. non jiuc fliiW. El il ijiinrld «'iso do iifoiniiilo 
10 a iDodo mro: tih Aovc era scriUo fonia ufr A^ivHr:'' 'r imimr. iv uà 
prasnppangona le piume, et quello parerà quali una oinpilura. el perciò 
a ho poslo ti kci in eeee con eUme pmm. Né vi dolga die ic bibbia 
Icllo via qnel Ktba Iraliare. die Gusc vi piaceva per esser raro: dd. 
se bene nt ricnrAa di baier leHo tratlaaJa T aere m* F ileine peaae. 
non peitiò lo ho lello molle volle. Ha pur luiiano ni piice. el » 101 
non mancberti dove niellala uaa altra valla. Ai ad ogni modo undie 
VOI sete per mia Iriltaudo 1 aere tea etenie penne. Au Anloaio ho ao- 
cbe coiDinesso die egli faetia I ofEoo col Ruscelli, die Ella mi scnre. 
aa di queste cose puhscmo noi a bocta. psoso. fra oon mollo tmfo: 
dA. non hsTcndo qui cbe fare, non penaavA di dover lardar lauto. 
i che dal giorno di a, aebasliano in qua mi -ì sialo np gran bvore iJ 
non eser domauunto : eh^ bnono Colin alcuni freddi hombib Con alcune 
iramoninin' fjie innrvano, el pur lioggi anclinra sono lomnie a radere, 
senza rasoio, ci lii liiili c luiia mena di una neve geloln clie mette bor- 
ie cose nelle mie stampe vanno piano, die allo siampalore sono man- 
cali in nn tonpo molu tavoralori: in modo die 1 Ire torcult, coi qu^i 
^1 lavorava, sono ridalli m nno. Lo Rimo, Sonctb, et Caniont mie sono 
finite di slampare, ei si coniinua con I Arie poeUea; et le Lellwe liora 
dormono, essendo suiupaic giù mtazc. 

Qui l comparsa una iciiera dei \ergeno. ebe gft ba batnlo il nno 
libra stampalo conira lui; ei in quella c^li paria di ogni illra cosa più 
die nei snu inicresse, ami nana ni diro el non del suo inleressc. ni 



mono, ei ebo ynaa ha cnoicsn 
pontaone. li canleasalosi et coni 



1 error sno. el mostralonc gran com- 
iicatosi. Se coslt ne è novella certa. 
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prego T. S. die ne la bccia sapere; ehi a me Ta a praposUo uperlo 
per le cose, che ba Bcrilla eonira lui {■) . 

Altro noD ho cbe scrivere a V. S., se noa die a Là et alla S." Ctin 

Di Tinegia a' mi. di febndo dd udu. 

Io loii boìtd a Sia Ecc.' pn ma haver ihe scrircrle. Id peg'* ^ 
bccia dir ricipita «He elligale in casa del S.' Culo d« Bha, 



CVII. 

A dea Ftrmnie Gtmiaga. 

DI." et Ecc." S." — SoDu cosi vuile !c novelli! che si hanno delle 
COM di Lcranie, cbe lo, da[i«i che una voUa ne iaif'.i a \. Eix.-, non 
ini soae Bssicnralo di lomarne a scrivere per non poter Taro clcttionc quali 
tiBBO le vere: pur hoia, haveadoDe hatule alcune, et conmuaicandole col 
S.' Don OioyaDÙ. Kataduni accorlo die egli ne Sa eoalche Etima. non 
ho (oiobi mancir oi ecnveilB alla Ecc.' v.. uuah die esse n seno. 

Hien esMsno io andato a visitar mons,' Legno, aita o."- mi disse 
die Si trovava navere in casa un loscano. it uualc si trovo io CastatnnoTO 
con un ma fratello cne cimn frn soiiieiui immn iiiici luuen iti Di«flO 

gare ha servito la l'urlo, ci lia iuiparalLi la Muf^uw tiirclictfa, la greca et 



loieresse ueiia icae. lo fece nomanuare per lanni partecipe i 
e ccim porta oi ane paesi. El cm. na lun^ ragionamenn 
. in wnma ne ho iraiie le cose, eira atniresso, 



iiiiuiD fona m wiibisi m ijiieUB nvun; a uu, inUBouini et odi me- 
nare ef àà servigio £ esso Sgnore, suiqiUeara Ai dovesse porger loro 
rimedio et lltenii^ dalla ciUiyilà di crieliimi. Sopra qnesla snbasciiim 
Il Turco u risolse di doiere armore. Lo onnsla Tersmcnte, che egli poh 
Sm, b i]aesla. Egli ha in ConslaDIinopoli renio mr\» ili j{»lec da gillaro 
in aeqna; dolici galee in ordine sono a Galipoli, fi dnilici a Rcdh cidi 
fuslo ol di nllri legni, con qnesli ceni" el venliijnaHrn clic sì sono delli, 

ha scllanlamila casali nclln Stalo san; i rjiiali inno ol>lisali ilargli far la 

provisiono di allra persona. In i]HCsb numero di casali non i compresa la 

veoli ospn, i quali si convcrloni) pur in uso della armata. SI che a lui 
non può niDUFBre il modo di aroiore. Di qnesta amala RusUm Basd ne 
be Tatto Generale un suo Tretello, bDano non esperio di cose marilliine; 
ma per inpliusi anche in qnoslo modo la aulorìtb, naenda Mao prin- 
cipale. 

La occasiDue dì dovere armar per terra ì die, balenio il Re de' Bo- 
niani Tallo una nuova forlozai in Ingarìo, el prdendfflido il Torco die 
ella f(is5e Taiia in sul suo, havendogli l' agente M Re data iolentione che, 
manilanilavi esso persone a ehi ella si doressa coosignare, ella gli rardibe 
stata ivlassata, ti furono mondali dnqnecralo jaidizeri, I quali, come fu- 
rono Wdid a qnel Inogo, furono tutli tagliati a pud. El ì Tanx, ade- 



178 lettesi: 
gnatmii, ba mandilii ordine per li .Niilulia ci |ii:r b Liramanm dio i ci- 
pibni di guerra per luUo marzo si Irnvino alla Porla. I.u niiilc si lieoe 
per feniio che ^i vom Far la ipiii-esa di hngìra: b <|ii3le impresa, et 
qndh di mare, si bA lanln piii sicuramenli: , quanln h pace col aopld 
Beguirì pi tana. Alla quale è anelie da cre<lerc che egli bahtiia linlo 
maggiormente da allendere, ijuanto più egli I13 toIuhIì di far la guerra 
in qm. Aggiunga cesfui a qnrale dovgIId che tonili lemoDo assai In Ira- 
pecadore, ma piil lo lemcinD per mare cbe [ler 'lem, etftaii che per 
mare cgb ha armala polonlissulia; ma che per lerra, sa tsa dal! nna 
parie tarannn gneira allo ImperadDre, ilall alba haiun speranza ehc glic&e 
habbia da Tare il Re di Pranaa. 

Dell esercito del Ture» die* 1^1 che egli i ben Daiierogo, ma ddiil^ 
di^ una gran parte della sua cavallena « di huaiaini honai rcccki et im- 
potenli Fi jfravi. die non solanienle min plI^!^eno da ù monlare, ma eoa 

Taiilfi ho ila «'livelle. K\ Iiaciol<< con rhciriiva le inani, 
ni Vìockìli a' SI. di feliraio del MULI. 

lessa ili Guastalla (■). si levino ili Viaegiu el di tatto lo Sialo loro 
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Al CwìiaBa GbhIIìiiì 
Seereùira ifi Sua Ecc.' 

in JTirafla. 

Mollo Mte-» %• mio. — HtbW la Iclltrd di V. S. do' s., alla quale, 
quanto del lao SonellO al BusccHi, dod iliri> allre, su alta cbc giit Le 
ecnsa della ncevula, & ai ricever d< <|iiG£la gSi era ilale; na non È uè 
aodie UBpcrbooile neorreggerlo Delle sae mani- 
Dei Hcmocmle non ueade dir allre, ss Doa che questa non era la 
una Tocalione. Quella, ck il S.' D» vorA, b accetlerii [ler liiuns: ei 
aoche, quando altre dod le pieccia, eia, btta ta aas voIudIL 

Le iDie Itine con la Arte poetica el con le Leilere in rime acioile 
saranuo finite col piater di Diu per tuUo quoElo mese: le LeUere poi. 
ulomo a dieci doli ^iro. Sì che, sa mi Ueeereie linio qai. m vi 



lardar qui, clit io Lo già s|tu^ 



VOTI troppo, et me n e andato ui sole legna de ^i s 
SI che 0 nduaniatend, o provedeteoii. 

Alla S." Clara, et a V- S. bacio le mani. 

Di TmtgiB a m. di hbraio del mu. 
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CIX. 



ni."' et to."» Ki^." — A- \MI. (Id ]iii>L'ritc :i [ir.llc .-Linv" ijlli 
I" Ambasciador ilei He di Vranria, rhc ora in Inrdim. Il giunto in 

giera. Et, giunlo qui, la nutlc iiii^ilraima si parti, ci va con diiigcraa alla 
volta di trancia. Apprc^ ci giunscrn alcuni ddia famiglia Nua con die» 
cacsili turchi, de quali sei ne manda il Turco al Re, et gli alln 
quattro gU BOVO nuidati da itcam BitA. Per qiumto a pnli trarre, questo 
Anbasdadore va in Francia per krar la amala dd Be et coaduccria 
ìa Levatile a confonderai con qnefla del Turco. B( qaata cose tutte n 
snaa Italie per buona lia da Dn jaiiizani, il qaale i Tenuto inneme col 
dello AmbasciidoK, et è ancora qui; et, se aJIra ai Irartì, ae Baiti par- 
lecipe. A me eood alate dette da clii le sa, een ordine de io le deblua 
far intendere qui ni S,' Don GloTannì, et dove mi [tare, acdocU Sua U." 
ne halitiia nntitia. Por che in un tempo medesimo ho volato el dirle al 
S.' Don Giovanni, et scrivirlc a V. Ecc.' Alla qaalo bado con rivnoiza 
le iimui. 

Di Tinegia a' ixuu. di Tebraio del itDU. 

n S.'' Don Giovanni ad Ita detto ìu.nr novdla che Gìot. Battigia Hace- 
dudo, liueado viag^ per Provenza, ì «tato Unia. 



ex. 



Ili,-" et Kcc,"' S.' — Scrifai ultimamente a V. Ecc.* la venula del- 
l' Ambasciali or francese di Turcliia, et insieme la sua prtila. Dopo la quale, 
hiersera si parli il Secretano suo, un Uons.' dì Codognit che i genlilhuo- 
mo della camera del Re, il medico dì caso ambasciadore, et il janizzoro 
venuto con lui. bo ne andì in posta con quattro altri, et questi quat- 



Ito in [lusla gli sono aaiiat: uitlru. Il maeslru ni stalla atiura )Hii appresso 
co cavalli. Dj novo allro doji si c pululo trarre, se non confcrmulioac di 
quello che per le ulliioe mie Le ecnssi. 

ScriSD ì y. Ecc.- de' t^uaslalliui. a' T|iiali in soiDma b stalo ililu lianilu 
di qoesld alato. La cagiou nou si divulga, ina la somma e che questi Si- 
gaon hannD trovalo che rarefano nelle congimalioDL pai religiose. Et sen» 
fanie altro giroeessu. e bastalo loro ui cbinnrst uel vero, seuza lusciania 
manono in iscntture. 1-ur si intende particnlnriii™ic clic, ira le altro cose, 
SI i; scoperto die. conie alln e per entrare nella lora greggia, gli danno 
p«r puma SBcraniBDta di non revclar ciu che si fu tra loro. 

Qnesb ignari [dobo ogni di Pregodi. et talora. sdIhIo Gnito il he- 
gtdi. si roguiia CcDsiglia di Dicci. In Pregadi a ìemo avlà <jie S«a 
U." mandii io Italia de gli uveali vcunb del Perù da ballar dnquecento 
miti scudi. La Ecc.' V. Io doveri upcr megbo. Alla qiala io rivetole- 

Si Tmogia a ism di Mmo del luu. 

CXI. 

Al S.' eiulimo Gutami. 

UoUo Mag." S.' mio. — ' Ho hanla la lettera del rilonla. la quale 
ni è elub lanlo cara quanto io la lEsideiava: dbh nel vero tanto me ne 
lomo Toleatieri u Hiliao, quanto io veoni volutien m qno. Fra due (G 
mi partii con la gralia del Sgnore. Ben ì vero che io non penso di star 
per camino neno di dica o ili dodici giami; chi da Padova, da Tcrona 
et la Biscia mt sono fdali mandali da diversi gcntOhnomiiu et w- 
viti che io, nel niorno. ini voglia lasciar conoscere et godere. Et ei i in- 
lìno veniito ordine da alcuni secreto, che altri stia ali erta, et faccia lora 
sajiere i|iiainlo 1 1 I I | rliri k I i i 1 i - 1 i il i i 
care, El i|il&tr. fi oil i i fia u i ih 1 i [ v|kI ili i ( I II II 1 
le Veiyerimie: clie mi o sigaibcnlo che ci doli uno et dall altre mi viene 
questa gralìa. Le Yergenane credo die a Milano non siano ancbor venule, 
ma alla venuta mia li v«d*nnnc. Hleiì sì M di stampar te Rima: se 



ISO isnuE 

ssnumo ucaiOe it poelo insiims, io db porleA «Icun volane, le LcUtrs 
vmoa ancora a i. a un. giorni, DoTcndo tardare tanto, ho rolnto dame 
questa »ulilia u \. S.. aixioctii^ non Torse la lardili diìb faja sUaa; al, 
Usoj^aiiilù. Ella iic Ture la .~eiisa. A Lei el alla S." dira buio le 

Di Vmpa a' vi. di Diano del udlj. 



A dm Fimnii. 

in ~ et Ecc~ S." — Ho hmla la klUra di V. Eot.- de' m. del 
prcHUls mese, con 1' ordine ili dovermene tornare: di die io non man- 
chcrìii diì fai doe 0 tre di mi roettcrb con la gratia di Uo in camino, 
[naando per gli ingegneri Quello ordine elle da Lei mi h stato («mmeeso. 

Qin, dapoi elle io scrissi ìc mie uIiìdic, si lianna liavutc due mani di 
lellen di Coslanlinnpoli , delle quali Io prime erano de' un, di gennaio, 
el te altre de' iiv. Et per le prime a confermavana le dovcIIb, che gSi 
da me bdiid siale replicale; al per le altre pareva die le enee si andas- 
sero nffreddando: pur questi Signori vume Scendo tuttavia naove pravi- 
sioni di armata. 

Le cose di Parma lianno liinjjaniente tenni! suspesi gli animi di questa 
filù: [lur iiitimamciito per lettere del Duca di Uitino si i confermato cbe 
il Dura Otiavio !; fatto francese, li die dispiace, DOtt lanlo per aETettioiK 
die altri halibia a questa ai a quella parte, ma ptreiodii ctii sta bene 
in pace DOB voiT^^ tumulti di gama- 

flimera a Ire o quattro here dì nette, aodiido a casa nn gcnlilInmnHi 
eioi^inisno pravedilore delli umaU, il qtttle sta a Uurano, dai una alba 
gondola, dia m in sn qud cwnmo, gli fti tinta un' nttubugiala; ma la 
goodola fu fMla, et il geolilhiioaio noa Di tocco. Onesto i quanto d ba 
da niovo in Tintp't, eie eappui io. Se altro ci btnA, lo portai io. Et 
alla Eco.' T. bacio rirmntemeDte le moni 

Di Tinegia a' vn. £ maiu del msil 
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CXIII. 



che som CDngiui>li».S[mi. d, éic insiFint ìimaa kOa una liirctia cipitDla- 

psr lérmo che Dim conseguiranno per 1 avrenire. porciocliè qucsU Signori 
non inlendoDO di dota- lutovtre cosa tlenna, uh niellerà suspatto *A al- 
cuno, snlro se non earannD coslretb. ti che e) come mi pare che su 

propnn ilclla prudenza di qiiestu S.'" lU,'". rosi volontien ho vduto scn- 
Vfrlo a V. V.rr.- 

„l 1 II n (li pili I il n ^ n ni 1 i= r 

di diveisi ìaogli del Tuico. c[ con le gilco di Diugul di dover haveie 
uni amala ili diigcnlo vele. Ma. maocando quelle di Drngiil fi^erdiidu àio 

saranno InnlJ. ti, se anchu di Dra^ut sarà privalo il Turco, i]ueslu sani 
forse non niinnr prnliUo di rliriF^lianj ohe b aiv|Uislo do suoi legni. Por- 
eionlit^ non si iiiloode olle in ijoclb anoalii vi uà jicrsona die va::lia Drs- 
naì nelk cose nuiiincresohc né ohe habliii nolilia do' msin mari. 

V. Ecc.* bavdi luleso che quesli Sgnon hanno fallo toro Capitano 
Generale mcsser Stephana Tiepcda, ii qna] fit ijaeeb anni pasuli Prandi- 
lore in Lanbardia. A Gorin bayemu) qiesb Sgnon una pianila di aa- 
qntc«Dla luti, et hara ve ne aggiiuigoM altn trecento. Si dinlga che 
qieela aramla (orckeca asdil pur suina Aftica. Tante ho da scnvera al 
preaente a V. £cc.*, alla ^aale rìicrentaiKule bacio le maiu. 

IH Tme^ l' ultinw di aprile del mu. 



RXIY. 



Mh Hr^'-i 

Ul." et Ecc.- S." — le iiuwll,- (I, lliìi-rll„, 01 ,|udb chf si hanno 
dì Buina ddla preparitiODe che h il Piijia gici' Iji j^ncrra ili Panna, hanno 
BdUevati ^ ininii di qiKsU Sgnori, i quali si rìlrovimo mtl eodefnlli del 
Papa, col qnale par cbe casi bnvessero btta officio die egli una ilorcsse 
noiero anno in Ilalia, acdocbì non à haiessero a diecopnr de gli hn- 
mori, i quali stanilo coperti; el dn liBvessern ilu Sua S." havulo inleo- 
lione dn non à BitàAm follo movimentii ; el hora, vcili'nilone stagnali del 
contrario, jlar loro di bavcr c^one di dolerEi W. Or ijuesla slltraliono 
£ cose ha date amile cagione di snstiter le ]iraticho gu Innlalc i gioini 
paSSafL D T. Ecc.- pub esser stwra die, ad ogni nuovo altu tliu si veg- 
ga, si rinnoTtnoDO hi instane £1, per quanto ei puìi trarre, si intende 
che. qui à sodo fresche lettere dì Francia che quel Ite nmi è |ier man- 
cire alla prolemnnc et difesa di Parma, ci à cunlanii delle jiruvi&ioni die 
egli fa ili \'erao Picmonlo, et che egli i per venire a Leone et forp* a 
Turino; ma ([iieslc cose sono a V. Efc," [m vicine che a noi, et [irrlanto 
non ne ravellu. 

Qui è messa io consideralione [a Dimicilia di V. Ecc.' con Casa Far- 
nese, della quale ne disidmno la recaneilialione, cumc quella la quale si 
sthn die sardibe otiune meno ad aeqnelar di molti romori. Et del Car- 
dati Fotnese à dice che egli ha da venire in qneshi cittì. 

De' tuithi, le nuore vanno pur conrermanilosi che la armala sua ha 
da uscire grossa. £1 in questa alteratione ili cose essendo gli minU di 
^esli Signori non in tutto jirivi ili auiarihidine, po&so eonjirendeie die 
non Rirébhe Forse fuori di iiropa^to che Sua 11.'^ gli niddoldon eoa al- 
cBua amorevole oaibasdata; lì come urobbo che: intendendo quella le 
gran pr«pitalÌDni, le quali h il Tnn»; ni mleadenloa «e siano pii con- 



(I) ISuSi ut ■>« lUlli Li 
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Ili t.m. vinti i>iì 
Ira qntslo Sialo, o «mira il [im\irm hjo; csseiiiln (jiie.slo iiilwsac irnivtr- 
sak iti Crislianìlà, niin viiob hnra Ipnlsp bro di nuova cipilolalione, ni 
■ìi [iiiov.i per nini sii niellile in maggior pericolo; ma fa benE sa- 

i h-' i,i ^iiiii.il.L -iiiL -..ikL •^aiifte pronti a difender le tose di que- 
sto -Gialli, nnn mcnii rlie le pi-njiui' loro. QaeBlo sarebbe per mio atiiso 
cosa di («Dsolalionf; .1 lora non |iicciola, el cnnfermcrelilie gli animi loro 
eonlra lulte io jiraliciie, le ijuali da alimi fossero fenlaie conlra Sna M." 
Ni bo yolnlo marnare di ricordar riverenleniente a V. Ecc." i|ueali cosi, 
la quale per avrenlura potrebbe essere di pinfitlo. Et riverentemeote Le fal- 
cio le mani, pregando Koslro Signore per ogni sua felicilii. 
Di Tinegis a' in. di maggio del iiniit. 



Oidio die scnsa al Seavtano Oiduiw dèi M) dorar Irannn fii oon 
UD molto di dovere essere espelliti) delle CMB m»; U quali altre non su» 
cric uijciic, le miuM v. Ecc.- '.v. ci sono mcamnula p«r ni. che ha U- 

i.ii L;,^. iii'ii.i iiii;.!' \. I mi Gcnre (per quanto uBn qua ne 

iragizoi e inipraiirabiin. pcrtiucbu io amico m olili Gasi flimìli ba idIìd 
propiessD. et poi noa ba servalo fede, discoprendo il tutto. Pur mi andrb 
ancore megGo inComiendo: (t. sa IroTwb guado, vedrb i6 tentirio. 



Qui di nuora non d h allni. ss non che ogai gioim francai buiio 
Dorelle fìtajie dellt ornuU lurdusci. el non la cmBDiucallo con ucesli 
Signori, A esà non ne hanno ncm. Di die atinno con gu animi mollo 
angpesi; Ik onde si pensa ohe si cuoiveiaono di mandar Tuori il lor Ge- 

Hoggi essendo io in una coogregalione di scnuihuomiDi lorcsiicn. doce 
ci era as^i bene chi favnrìhi''' lii mìiii: mi viriui'ia. iii ii;i i>' iiiivii l'mr 
ilcllu clic, ùiia si fEici^iKlo la 

seri I' anni) del ciniguantaduc che il ile ui trauoiii cu» i esemniu ui l'arma 
havià tre o quallra alUi luoghi in nana. Pcrcioche. lasctanuosi inienuere 
ii Bs che egli non vuol mancate aa luiiani, u cne egii oa lord md vuoi 
nulla, ma Toole eoccorrergli dd suo, et non vuole mcuere nelle loro tare 
m hiiomo se non quale vogliano essi medesimi; el vedendosi die un ge- 
nera dello IiDperadnre si è fidaln ili lui. i da cndcn cfie molti ftranno 
il medesimo. El allm a ilirc ceii Le havendo, badole rìveronlemenlc le 

Di Vincgio a' su. di maggio del mdu. 

CXVJ. 

Allo «(«so, 

IH.'- el E.:e."" Sig." — IHb infiiinilii mia non saiipni aliro a V. 
Ecc.", se non eh' ella c alala looga, vari» el grave; et, nel (crapo chf 
r ecccllcnli; Cairiana è sialo a Viadana, ipKsli medici hanno dnbilaUt della 
«ila mia; ma poi se le sano assecorali, luvcndo veduto die la mlura à 
i BolaliilnHnte riiBnIa. Io udoft appresso Don k gralia dd Signora, et 
diedero di polir tosto con lettere copiose, et di mano nda, Ter Tede a 
VosliB Ecc.' della reeoperala m'a salute. Et con qaeslD riverenleueole Le 

IH HaoIaiB a xiYin. d' agwlo del mdu. 
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III." ei Ecc.— ai!." — u\ laiera iii v. rj:r.-. w:riiuiiii tìi Alessaii- 
■iriii luii tvii. Ufi iiniFiMiiii. nii un iiaui un umi ui niii». ttomprciuleiKlo 
M per quaia eue ii Ecc.* v. lubbit opausiiG di io co miei dóonliiii 
liabliia daio occasume ad una ncaania. nf eie io logDi) ca Ella tappia 
(MIO. aniioi UH Ki non imi in unnuìvn. nun eoiia atem mai iDidto di letto, 
a sono «aio semiire a iiisin. nu no iiur inaiieiaui iir cnina ni pODD gia- 



in esser ut poier muiar aere, mi terrei sicuro <ii aorer guarirò ncii aero 

ai veoetm: ei insieae sodieierei ai uiEuitrio ai v. Ecc.'. ei ai debiio mio 

01 serrirla: ii oaaie non meno ni pnme dia la una inunniiiL Ha. pur 

lune (iiiuim m: lu sa\v< in me, in Jio uiu iiuiiiiiiue <ii iiovcr muro <mi> 



)i Uanlova aiJi xxi. dì setlenort 
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ex vili. 



aaoii, ui dover iioiermi avviare alla voiia ili vinegia a iiDir di glW- 
e{ a loroBre a servir V. Ecc.- Alla quale haCK) bupulmeDle le muu. 
h UutgiB a mn. di ottobre dd hdll 



ex IX. 



IH."" et Ecc.- S." — lo per la gratis del S.' IKo sono vivo, libai) 
di f^ire el dì ogni cattivo anddente, et ffh sono ben dieci gionii die co- 
nindu levami di Ietto. Vero i che sano fatto nnt omha, obi nm \a 
se non la pelle et l'ossa: pnr mi va riofreni^do. El gii permìo Tolere 
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mi urei imbarcalo, nt la mia npauons non & slate havula per liuona, 
anduido mossimaiiKole tempi piavosi et di malisBJno tot. Pur la retolu- 
Uone è Ae, fàUo San UaTtino, ia me ne vada. Et spero in Dio cbe, 
giunto eho sia a Tinegia, hiTcrìi pur ricuperalo tanto di fona che, Ira 
con miei piedi el con qndU della gondole, potrb supplire al servigio di 
7. Ecc.- 

la ìuBrmitk mia ì Etata di gran diabubo al servigio della Ecc.' V-, 
ài (per quanto saito] mille uegodi sodo andati aUomo, de' {uali io sono 
seenni ette Ella bavardilui Wnrtn carieElmo di hareme bainlo mititia per 
tempo. Ha queste cagitBW noB dee per ali lare die U non riconosca il 
buono asimo di chi ^detava di serriria. el ebe La barella servila, se 
non rosse «lato I unpeffimealo di me. R si per quteb cagioDe, come per 
farlo anche più pronto per I aTrenirc. non sarebbe forse fiMii di praposUo 
clic la Ed'.- V. lucesse rinrn^ar alciin.i rnrlpsk. chi ancon d h tempo 
da hr Mk faeccnilc. fanid lui occdirr ilj rirnrilarle COU Ogni rirermia. 
U III 

Di Uanlova a' vi. <li iiDvcniltre .Id uuli. 



CXI. 
Ma tttaa. 

DI." el Ecc.™ S." — Sodo passati olio giorni dio io sono in 
Tìit^'a, el pur bora comincio n ectìrere a Y. Bcc' Ha la cagioDc ne ^ 
siate ima nuova alteratione di Kbn ci di Sasso, die il giorno dapoi che 
ci anivù mi sopraprose: H cbo mi ha fòlio giacne <t eler questi giorni 
ancora tu quiete. Ha, per la gratia det Signore, ogu cosa ^ Ì! risolala 

Qui ai ragiona nel vulgo clic in qnisli mesi passali (|Licsli Signori 

niuoa cosa gli ha falli iaoto slare susjiesJ, (Hianto un suspcllo tlie lianno 
linvuto. Essi iulcndevono che, alla venula olle feoe in qua b armala ilei 
Turco, il Signore haveva dato ordine ad istanza del Re cbe, come ella 
foise «lab sopra Cortit, questi Signori dovessero essere richiesi! a risol- 



I au. Ia quoi cosa ei come aaj Re par i 



aeiie aiuii a mana luiia a conia, come a iinncipaie auiiire: noi pei^ 
cioàiA qui III senno mi loro Secrmno cne Quella si era auuu elio 
uivino luisso a iiiiiicn;i. a mi; mi invìi r.iiD Miniiiiiv vonui con i csa-- 
cilo ad Impedirgliele. Et iDlcnila che. aDDresso. il S.' Don Uiovauai. 
iscusando nucsln cosa ui uiuegio. aommidii ion> uMnzs eoe t. Ecc.- po- 
Ussc mandare genu aun toiu <u unsoai aa impcduv ii vaasiio a iranccBi: 
u che esacerbo niniiiiioriiirnifì m nnimi loro. CEsenoo essi oi^iosu aiia sua 



iii^iiiin » V. I1CI1.- la niaivaicia iH'r iiiiiiio iiiiiuo. ol die ella e nella dii- 
gbor che li»» allora m vmegia. Et graderà di mleoder cut eitt aa 
arrivala, el i& T. Ecc.- ae cut naiasa SMebUa. EI con qnmlo Le bacu 
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«a aliti EiUb grude bsli: ch« Dragol era alalo mollo Ima «edalo dui 
Signore, d cbi rsio Signore era per andini in AndenoiMli t tsi quid 

QacSb Sigoon liaic?aiui procuralo à bavcr di levanta li IraUt per 
<liig«Bto mila Blara di grano, el pai«(n àte si Tosec femisla in eenlo el 
«■quanta m[Ia. et poi In hauoo pure himila p«r li dogculD. 

U General di iii nmsn Siunnii tu', inma a disannaro. Egk 

hlVCTa preso niii r,l^■ll■l^■ r.iiii'in- i:i ^i-.irin ucr coiiio [Irf Dut» di 



È di gran htvjkici h inn, in' ha ijis"j(no. 

Ebsoouu veiiiiUi qui novella clic il Turco tiu (otto itlaseoro 1 Ambi- 
siMador nel Ite de Itomani. che egli havea falln lacircerara. Ei è fallo 
guidici» che il Bophi lo debbia caricare assai, el porclb che ^i non vo- 
glia bovcr da far lanle impreso in un Iratlo. 

Inlln dalla mia Tcauln qui in Yiaega a h om Arabasoadore M 
Turco, del quale Tane cose ei Emo ragionate percU egli a sia. Ba li 
occaaDiiB delta ma lenula % stati qnesla. Qui a è sua donna Harui. 
ebe ha Tacullì di mdieDi d oro'. e( ha uni Ogliuola. la quel qui si dice 
cbe il Re de Romeni la vorrdibe ptr uno de suoi Gghueli. Et d Turco 
ud stanza di un ano medico bcbreo ha niandato a uonvindirc questa gio- 
vine, col fare inlpodere clic ella (! moglie ili un linliiiolu <lel dctio suo 



di alia volta, uucsii Signori hanno volulo iiccniiar io Aniiia-^nadore. 
lo hanno mandato s reslire et ad epptcs<mUu« di nulle ceeehuu. El 
I. Enbenalo dalla donna che deUxi nspondere cbe hi commiisliiw dal 
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Di Ab Ìb Signnn^ gli lisi inandEitó ii Wnt Ij spesa, faciruduj;!! iDlendcre 
•i\c del lullo ne dai'aniio notali al S,' Turco. Lì onde egli si e utordalo 
ili ripiglijn; i presenli, et di dovflraene miliare. 

Tallio ci È da duqvd in questa cllUi, che ia abbia inteso. Alla Ecc.' V. 
back) huoiilaieiile le mani. 

Di Vin^a a' xivnL di norenliro del udli. 



CIXII. 

111.™ ei Kcc.-' Si2." — lo ndn nii Irò™ mai in \inet![a coti manco 

rifilo d;i scrivali., clir al \in^eiiU-. chi' -jiii h- ni-i^ -linnr- rnudi;. Le 

■ék. ck' ;i haniiu. ^m» u ,l,Ll!a Cirt.' i MV \:Av |raltliok 



sali quello che 50 ae iiavcva. li] piu, ragionano ijui irne n asocirc in 
persona, al bugn lampo, tia iia viiiiiri! alia voiui m 1 ngneni. 

Francesi qui uravano assai ciio ai iiuuo iiiniiHi laraiiuo le mernvi(;iLe 
per soccorrer Parma di vnmvagiie. ci cfic di Leroole no aspetlano ollan- 
bnulB slaja di grano a qneslo eScllo. Poi da altra pule dicono die Par- 
ma ha da lais per dna ann : si cbe 10 non mleodo a che flae rame 
tanU provraone. non essendoci u bisogiH). 

n Aidinal di Toman. parlando un ib iiuesii jtiomi con una persoai 
faonorala. per dunoslrar la buona niicLiKccza. cuc avi^zen uttam col sno 
Se. disse cba la capilulaiione. ciip <■■ ira 11 Re a loro. 0 ine non bab- 
biano a dargli meno in seimila laiiii. ne uni ili tutioiio mila: a cfac non- 
dnneno. haienuo 11 Re iiov.itliciiic iLii[:iaiiiJiLi'i iuid tremila tanii <ia man- 
date in Pienonii', m ^nir. n.nti'iu ..■un 'ii', ji^'iinitmenoo ciie gbene 

daranno ancbe miiH' m>ii. m' tmi tt<i xjit.u fi. ^e ne vcirrì ai pili 

delb Capilaialione. arnveranno tniin ai numero ni (luaranlamila. 

Tania ho al preseale. Alta Ecc.- V. bacio con riverenza le mani. 
Di Vutegia a it. di dicembre del vm. 
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CIXIII. 



Jll." et Ln."' S." — lliji'ii In ({iicsla cìUà si cerca di trovare un 
ecccllenie Cabni (die cosi cliìamaiio qui i maestri die ranno le baitbe), 
et mi ellni pw di quel mesliero, dm da nediocn nella arie, et matn 
da Iqpiame pur per quello esserdlio; et in tulio cercano df tctmr selle 
hnom'ni da mandalo a Vama. Et il carico i alalo dato ■ punto beggi a 
penena, oto per lolla Q dì di dunane pmsa di dorw^ imrt rilroiBli. 
Bl, trovali clie fàano, ti Iia da domodar Ecenu da qncsti Signori die 
possano andare a eann 3 Duca Ottavio: el leggiera cosa esA iwrerla.' 
Altro non bo die stnivere ath Ecc.* V., se len die tivereoleneale Le 

K Tinegia a' iiL di feenlire de) msll 
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III 1 b ili I \ I I I u 

UD ixv. el Ufi 111 dicembre, cun la lura. cuti leiiere al S.' Prencipe 
di Selenio, ti con la copni JdU klien di Boma. El. quanto (Ile coeo 
de mnixsi. «sa n^oiano assai, pnimettaido di dover Goceorrer Parma 
et le Uinmdola. Uà questa h repniala qui luia uclls dilllcili imprese die 
posuno essero m lu la giieira: pcrciuchc si ìa per fermo cbc i poclii 
non SI luceranno passare, ci die i mulli nuii [loir^iiiiiii. «h^^cndu il 
eama InngO. et il paese ui meuo iio^seuiiiu liuilo Iniiicmibi-c enn IliiuLi 
et possi forti. Di che ne ejji itiiiMiiiii >iiL'[ai<; ih [jiimiul' noi pitt.'t. 



■ Villi 



cKe abbiao» da conseatirc m aa lai passagjjio. Dieno tt ua credere 
che essi vegliano dir loro danui percliì veaguo. In igycslo stato delle 
1 La per tefm cke essi non st partirumo dalla loro 
1 dw. M diranno passo all' udo, lo da- 
S ali altro; et che a loro sari pm eam non liavere 
ocuinODe di darlo oli' um nb nH' litro. Questa opinioQC ci liiiln ipij 
la ragione, et in queela coDcorre — l'Ambasciitore Don riiovcinni et 1' .\ia- 
basciUore di Uantova-f. K Kaderigo non no iGco nulla, ]ic^i;Ì:HrliÈ egli à 
>a ogiù di piìi ritirando, tA posso più trame eoalrulto. At'onli il niiu 
partir di Uantova, icrisà beoo io ricordando ijuatclic protxsiane da Tursi; 
h quale, qnando (ossa vennia, rorse che baverebbc ìnterteoula la pratica. 
Hor nn pnn che e^ babbia rivolto il pra^ero altrove, per baver cencc- 
pulo neir animo speranze maggiori, ta proriaìoDe ebe ardiaii V. Ecc.' die 
liese mandata da Hilano Cti da me «spedita, essendo Io inlirma a IFan- 



ÌSl lETIBBE 

leva, po' una Idleni; d mi niiiriiTiglio se il signor Orai] Conccllierì non 

l,[i r-iK,i iIl'IUi Ii'IIi'ki lI'l Wniaa i impntieabQe, chi la es{iaicDU ha 

i;ù l.iii" ■ iiK - "I- I I ILIO {UT elle non bisogna Icnlarhi. 

Al ^ ' I ii'ii< i|ii' 1 ^.ili roo |>rnsf> di dovcf andare fra duo di, et farli 

Kln i|iiii Ilo i'is|ji>sli) biliare «ui^. Ilora quello die lio da aggiun- 
gera e dii: ijui Moii-ij^nur ili Torniiii Ila liavulo commiasiono dal suo Be 
di dnvcrir andare a Ituiua. et i;ui è rl^^uIo l' ahbaUl Bossello manitilo dal 
Vafi per levarla e4 fargli coni[iaguÌa. 

Della paca n parla assai, ma so ne erede poco. Et francen eÌ rait- 
lino che dia si^uiA Ira J Re el il Papa, et ohe il Papa sarìi con ìan. 

Di Levarne si liaiiuQ Icllcre de XIV. di novembre di Coeluilinopoli, 
et de due di ilircinlim ili lladnauopob. ctie il Turco, udito il progresso 
dd Ile ib lluiniiiii. ha iiiacdau) ordine per far la giMira per terra el per 
uarp, i;i i-1iei I.i .liìi iier^iina andrà alla Tollt di Oagana. = Tra quesli 
binami ^1 iiL'ni: clii' il l'apa sitìi fraDceBa 

lliiT-i.Nii il wm- ainvii ijui il Duca di Urbino per far la relalione ddia 
usua i Ih- e;:li lia fall" [irr lo Stilo di qucsii Signori, et credo ebo poi 
lin^^LTii LI l'o-i.u'o (ii^r In pano della Duchessa. A V. Ecc.- bacio con ogni 

Di iincgia a gli vili, di gennaio del llDtii 



ex XV. 
Allo (haio. 

Ul.~ d Ecc."" S." — Oliando io pcnsara di dovere andare a Padova, 
qid vennero alcuni" ncliiiie i-lu^ mc/zn mi ^iiiiiolilii;ir(iini: |iiir it leraiio i; lumaio 

Inlli i francesi ci i fianciusunli. Ilifiimi Iil imuLe, i-l Ineioiiii In cagione. VA, se 
allrì la dice loro, non voglìODO che ella sia vera; ma dii dice cbe la gara del 
Castaldo con lui ae ha dala occasiono, chi vuole cbe sia stata aiaritia per bi- 
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Il 1.11UI111Ì111: iM iijiiinn 1: iiiiiiiiiiMiiia vultu ili Roma, Ci nel paiiirsno ba 
me di pncc illrì hanno openìoae clic 

%'< '■•^i-'- 

I uuvioiGiiii III iiCLinaiua. de quau qui veDim novella i di passali, Eolie- 
vaniDo qni ^1 mm oeiii latiMn froiicea« con opeunie che qudii doTcssoio 
andare aTanii: die 11 ùmcm si doresee dissolTere; et die il Papi dovesse 
esser iraneese. Gì diceirano iiflaa esser giuDlo il tempo dd fine ddia graa- 
dcm douo imperadere. Hm «on seno cosi slteri; ma, quanto al paTticolar 
dei Papa, slanno pur eihli diagli liaJihiii da essere amico di Francia. 

II Dnca di Urbino ha lìita la sna rektìane al dimosbBli) > qnisli Sgnori 
che [itr i;ouKcn'iiliiinii dolio Sialo loro hkognano alcune forlilicalionì A aeere- 
^{Ciiiji'iil'i ili ^tilil^ill. i:i.'li {urlìi ima niallioa in Collctti] iluc liorc; poi inleodo 
r'l:i' 11'. I' 'Il Hill 1 » ii.i .lili> Il i' {irr limi', r|iiel suo raginniimcnlu. Ila bavulo 

Ilio fra diic jtiurLi. A \'. Em.' liacin riverenlemfnlo le mani. 
Di Vinegia a' xix. di gennaio dd in. 



III.— Bl Ecc.** a," — Senne ei sigdinla la aibgnn. bo hanlo no- 
vdia ceme qui si hanna novelle da Coslanunopoii tene mila la prqia- 



raiume. ene ucora 11 inrco. m guerra era pnnci[ia 
qadia hatm anima ai gii traie Giorgie: che 11 lu 
reiigienc ei disidereso [no di qmeie ei di paco, cue u 



n c luiio rivolto alla 
uimuno et di guerra, 
habluano n 



bamo nvereniemenie le mam. 

Di Vinegia a" m. di geaoBie dd ui. 
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CXXVIT. 



il Dieso ili maiTO sari in punto per venire slIa volU ih Oii^;i[in. 

Si linnno novelle clic a Coslonlmopali et nd Adnana|j<>l[ iiiiinii' iIj 
peste. Il qui s\ commcin a morir Ji peleccliie. el ila aìam manti in qua 
qm h stato un tale mflusBO, die molle persone et genliIhuomiDi et altri 
sono morti apopleiichi. 

Hioi ni Itilo i;Bt il CoDCellio- grande, grande di nome et & dignità, 
ma di porxona picciolo: M egli Don o allo Ire palmi. Ej>li h conosciuin 

JUM I I! il I I I II I 1 1 Sili „ ji Uo II 

eia t i( I r I II n (in il h i i i | r ni . I r 1 ,ìtn Lt 

Ble COBO scmt cbi non hi da scn>i9iie di più imporlgali. A V. Gcc' llU- 
ao nvenabicnle le inani, 

U Tmgi» a xm. di geanaw del lii. 



- Sono stilli a Pudoii 



Egli tì i mrtil» .ti «sa. aslrrtlfl icam da lui ri dite, d. nccessitì, o 
pur nana vaiiinia neuo uoperaunre. ai uuaic per uavcre ^ii più voiie sup- 
plicalo che voglia tir conoscer ts giastun neua cnnn sm da gindics non 



gionncnlc sia iii^iilialo alla pcrsuna sua. chi^ ult erano sUlf^ p«3lc Mmim 
COmpagDLC di cavulh ci ili fanti, per li i]iiali limolava clic c^li stesse 
armalo; d. veileiiiln dir lu slarc erii iiencoloso. el penuilusu il |jiU'lii'si: 
pur, eflnnscendo che quanto più tanluTa a pirlirsi era maggioro il |ien- 
colo, per fnggiro le occisuini da tumalb desse di ftib^ molto kraoli 
che non era il suo iDtendiinealo. Che egli inteoden di dorere aspettare il 
tempo Dumo, el poi andare alla Corte dello Imperatore Questa sua subita 
partila e sLita cagione clic egli non ha pntuto far provisiooe di molls 
foiiironiliU neci'SMne, lo ijiiali effii si IriiDvEi iiU'iiu per havere speso di 
soverthio in wnigin ili 5. M." I.l ptrlmilo si e ferniaUi in quolia ciUii 
h Ti"n I ni ^ I lolhr I I [r a rn i ji i ii=pfll(i delll 
1 1 IN |i I p E I II I I 1 iili[ n ipn nli 



gli pigtii quello, di che ^li i creditore, diè vj 
ita e la somaa della sua nqiosla, fa- non ileit 
1 disa et egli mi rispose. Alla Ecc.' V. Iiicid 



humilmenlc le ni 

Di Tinegia a t. à Tebraio del u 



CXXIX. 

Allo afoso. 

HI."" et Ecc." S." — Qui ila nuovo non c'J altro; ijitesli Signori 
appareccldano la annali per siispctti ili torchi, et biuDo mondalo io ter- 
ra fènna a levar maestri di tegngme, i quali hanno posli in arsenale per 
soIBcitare lo annare. Tra peeli Signori ì pur openione die il Papa sia 
per KOpiird fraucmo, et eeei par che siano pur lisoluli di Tolersmie slam 
come boDDo fallo iuBoo ad hora. 

Nd tempo dio io sono etalo a Rulova, h accaduto dio un giorno an 
gHilithnouio da Ca Piizanumo era dietn) ad un cittadino di qnesbi ciltk 



□ igilized by Google 



ua gcMuiiiiiiiiiiu voler olfeniiere con amie un uisaroiuio, Ei. aiicrandosi 
colili (Il parole., et usai qiuelniiieate pur nspoDdonilii^i per paoficirfó : 
^li. di nule m peggio procedalo, coinmdb a menar le mani, et leti 
uno ui toro. La ondo desi, più non polendosi canicoerc. lo amiauzarona. 
il romoro lu granile per li ciiui cbe S[>i£I1iud:ì havcin'i nmmaiiaia im 
gcniiihuoinn. ci tu divulgalo ciir erano ciciia iEiiiiii;[ia in non iiiiivaUDi. Di 
che quella sera iu Coniglio ilo' Dieci fu ixiala la iiarli^ ili scaInrL'Ii quella 



Ira k'ì iieniiriJi, -liil" (l.il.) hm [m- li^iio^Ui: olic la (;joreiitù \'iiiiilana 
e UMppo discorrciu. ci tue a mesm uieogna provcdore. El a questo lei^ 
mine sono niiime queste cose. Quegli hitamnu da bene, latto I cflUlo. se 
ne amUrona eaivi. 

Alia Ecc.- y. bacio nvereniemBole le mani. 

Di Tinegia a v. £ febnia M unui. 



elle mi avnnia. rivoie«idonii tulio a nU sIulIii sam, ci (.■auliarilai 
conibaltenilo per 1 bonora di quel Sitpore. J quale e norlo per oi 
Dm solan»nle a cSt sono stalo confiiTtalo. ma mi mio anche slab 



0 per cBBliguiicDio m perh nei famm a nor am- 
. lu K) lacoora nnr «miinuai ro tener k orecduB 

iVKnura saia aunene delia unis iUDi>ni>2za aaiia 



liana mann iii nv ncr 
niiiij!ou> ni mm mmiu 
1. ncG.- HI coiiciusuiuii 



1 sn-viri> .stuiiiru m itiiii siiimiiiiuu un: mi \mu iiiìiu» u 

agffore anclioia: eiie gran ueudicio mi nouierìi da La ci 
mia uQ^axa. non iiceoiuDiiomi obi sud animo. 



nlirarini per (jueila qua- 
putì essere alla Eee.' V. 
in lanlo La poeso m~ 



Alto tinnì. 

111." el Ecc."" S." — L' essere io sialo aleuni giorni Aiori m 
caaoBO & SCTiTtre jku ui nait lelleni io uno spiccio, secondo die 
ID boni inhudo cosa ddovc. Ii Duca ui (.rumo i passali giorni 
questi Sgiori una sua scmiura m mniti tii itene iinivisiTi:ii iie<^i^ 
quoto Stato: et hois si ha uavuiii iiuvi^u.i ■■muf wvm i- wi-u-ii 
Qirto ddio Imparadora. ei enn ^la .11. ■■ 1.1 ai ir-u, ijn! in.i iir 
lilla il loro AmbasTjadore w .lmui-k iri u.'" iii 
gnon hiano yomlo saper ha -i' 'iin.i tu' !■ iì-i'u,. i 

essi juDoo coafessato bavcim i^.-i.i 11 -'-r 'i < .'i' l'i.i 

OmBdi. Et egli per ordine <Ji'i i.il,-ì-iii> iIi iin-n !■ .l.iLh nn-vi 
gionalo. et inGno ad bora i)«£io aiu iiiiiiiia. ajiiu non ne mi 

Questi aignon banao Iilio gealiUinomuii ilelia loto Repubbca 
di atools. A y. Ecc.- bacio nTerentementa le maai. 

Di ^egii a TI. di fcbsio dd usui. 

CXIXIL 



cbe SI iacea ikt lena, si è raUealato: ei die ai cceue cbe 11 Turco non 
veni in pcraona verso Uo^ieruu Et dicono 10 Ambasoadocs del Be 
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\ a n omo 

bp n rmiuflapA 

fannorc ci liavulomi maggior rjspetlo. ciie ominanimenie a eervjuoreBi n- 
cfau^ga. In una sola cosa i janno a me die Ella mi habbia Tallo lodo, 
«t Giti è in ependere linle pirole in pregarmi die io La Tuga ■ ntro- 
vare: assai era. che Ella do liavesse Tillo un solo dmUO della sua volnnli. 
une. se IO rossi Jiuaoio mio. vorrri che eoa un enaav Qta mi polesM 
maniMi? iiiiiii i iimn ti uiii'a i inonii. non che. essendo sati. lornHa ■ 
nirm-Éin'. iit <i vitm munir: ei ira anqm 0 sei fforni. piaccnuo al 

urlili novelle del inondo, gni si ragiona assai della anutla det Tareo 
l'I iicr lena ei per Biarc: « SI dico che il Turco pensa fi bre uno ar- 
renalo alla Prevcsa fer non havcr da fare ogni anno lomar la annata 



ioga col Dana Maurino ei onii unii nniruM ai .iiaiiiapna: ma uà aura 

Oursii dì passali in quesu man lu proso ini nie^ uel Re ai Fran- 
ai, cbe parlava dispacci dd Turco, et ta menalo a Tnesle. d di Ik man- 
dalo alla Corte. Questa cosa potrebbe per aivealura dislurtiar qualche loro 
disegno, coma Esce ii caso del Fregcso et di Biacoae. 

I passati mesi un mewer Lm^ à Pneli. bnomo pnncipab di questa 
alQt d Frociu'tliM' di Sin ÌSsroo. ntppe banco. Et. harendogli questi Si- 
gnori dato lermnio une anno da andislàre. <^1i si ha dato a ncnperare 
danan ehe esso haveva m cecca, cbe enmo da «««santamua scudi, con 
promessa di soaisEir di quelli che bavera ua cmquaala scudi in gii sopra 
il suo banco. Et. come m gli ha unboreali. ha folla un od lami, d 
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m niH. u</.io ÌVi 
è liiggilo u BaveoDB. Qucsli signori m luiH'i (Jii.im.i-.n ilv [r.i (imi'i'i 
giorni debbia appresCDlarsi sii Officio aai-i av^jih.i, un <rii'<i inupu m 
cODipiirendD. gii hiumo uaio perpcuio baniio ui luiiu lu ^^um i.'i>ii iii!.-i 
di due mam ilucsk. dii lo n^rcsmu vivo; ei ui mina ci cimiiicieLi 
moria. Et II iDedesima baniiQ iianno anchora uaid. fi la iiicul^ihiìi in^n 
posili, a tm figllnnlL Tanto ho io dio solvere al prescnio una Ecc." v 
■Ita qoaiii nierealaooiio bacio io naiu. 
Di TiaegM a gii n. ui inami ad ui. 
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CXXXIV. 



A dm Ffi-m:le. 

111.™ el Ecc."" S." — Militili ™i (|iiisM li, : lii'l S' Ihici In 

forma Ji retairone. sccurnlo tliti \. fcuc." ini ciiriiEin.'-i-. (Jui li- [iu^lIIc ìuHO 
gagliarde ilelle Ione ti Jello iiii|ieW th IfrW'lii. i'.l iljl vicra- dello cLe 
qui e sialo ullimameiilp un frpnlilbuomo ilei (.ani.- di Treiilo. del quale 
o intende ehe egli ha [Kirlain sci forzieri di atgiìnli ci di altre rube di 
prazia. et piKtok ijui in salvo: d die si lia per iin segno di grande spa- 
T«ilD che Bla ID quelle parli. 

Hitn a Uuilo» mi prew la tcbre mlomo iDe dtcìallo bore, et con 
qudla mi imbutai; et toinle gran parie ddia nciU«; pur questa 
maUuB SI i nmeeca, el un ha iBscudv «su mal dispasla. Ui «ude, poi- 
sando io di doienm pulirò higgi, il Bj Dura u<m ha Tolnla cenunUni; 
anzi ha voluto die per doimiii, che eaA il Ime gioroo, almeno io alia 
.a vedere. El «ni, consigliandoiiieDe encbe gli oinicl, per damane mi fer- 
meib; poi, Bcconio eba mi senbrh, cosi mi toellerb a nmuiD. El, altro 
non haieodo che scwae a T. Ecc.*, Le baao nTcrenleiiuiile te mim. 

Di Feiran a Jia. di aprile de] Ui. 



Belallone del Miilh. 

La risposta, che io lio riportala dal S.' Di^i^.i ili l'rrr.ira, è stala in 
questa sealenii: che, se egli volesse haier rispello al pricQ riniiello il ijiiale 
l Btito portalo • lui, et alle insolenlie, alle raherio, alle eelorsioni, o gli 
slialii et a gli assassioameDli che per colpa de' minislri Cesarei sudo siali 
osali in sul suo et coni» i suoi, havei^bbe usai cagione di mutar 
la hnona sua mento, la quale egli ha veiso Io Impendore; ma che egli 
conosce eerlauienle che questa ì colpa non di Su H.", ma de' som, i 
quali, sema haver rispello a pereona, mirano solamaita al [Mprio Inte- 
resse. El, a qucsle cose rispondendo io che alla ineolentia de' soldati non 
si pub mettere il freno, et allegandogli anche gG stralli di Guastalla, mi 
ha lìsposlD che i mollo haie mfonnalo che, essendo alcuni eoldalì andati 
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a» spBgniuoji. cne a vombbe pur navere bvnm coniribunonc ; et cne 
essi sono anciii eoe Tenno pur aissenuumao die di fleuo tanno Tnina- 
jlie a Paima. per pour EoUa qneEiD uioio lar ddn Delle opere loro, con 
1* niiaii nar riin non miininn ii aiim cae in lar luuiu uibiigi biiu imiiu- 
radore: cbe esso ba itìo hemlia die. iroiandMi euMb suoi cbe portino 
viUuiaglie a Parma, die si anmaoian. el die. otlra 1 tondi gB foUi. 
non ne sa far miglior provisioDe: ma rho di Puuwnliaa «1 de luoghi cir- 
convicini le lilluiaglie ynnno in [-iiriii!!, pI (ho, ilniioi ette \o escrr-ilo Cc- 
sireo è nel paese di! I [liti I 
htniw più per ani di j I I I I I 1 

allrì sapesse lo mslanlic el i imrlili clic ah .wnc siali falli da Jiiinici liullo 
Lnperadore, lo havereblie |itr {mi amico ei servidore dello Imperadore. 
«be forse si pnneale non Io licnc, 

CXXXV. 



ei EcC"' S." — Io ini ritenni la zobia santa a Ferrara [secondo 
die di Ferrara scrissi a V. Ecc.*), ci ouel Riomo mi lomò la febrc; là 
onde IO mi nsolei di loraamMoe ali aere di Tiaegiai et il «eaerdl aule 
m imbaicu. et il sebbalo a emtw. baUendMnl la febe. D lunedi di 
Pasqua et hien. che furono i di terai nspondeali. mi ^ lonalB anctie, na 
spni|irc iiiinoic, iii modo clie hieri fu leggerissima, el spero dw non lOT- 
ncr;i iiiu, imicnnn io iia (olio aa poco di cassia et MtODii Inrre booM 
quannl,! in 'alitili'. Andra npprfssn pnrgandranu et. conleniuto eie mi 
sia. «m inantlierti di lomare alla Ecc.- V. 

Qui le novdlc di Alaraagna. che le cose ddb Inperadore fossero in 
nulo stain. havenuw mollo alleigli gli asiny di questi Signori, dnbilan' 



Tanio posso hora scrivere a v. bcc Ni^ Le uuro ruoiic mire novelle 
Ai, dipm che sona in Vinegit, nnn mn aeate «e nim un* ralla di cbbs 
lo Le bacio rivercatemenle le inani. 

InteiHk) che qui si sepetla boggi il eacccsscr fi Dm Giannni il 
Ucndoos. 

K TpMgia a' ni. di aprite d«l Hnui. 



> Col ^OHU lui OD upldo d uv kliaa di II.- d*1 tuore At tei nJialt. Dui- 
doro Hjflre da eob dUg^ |id cba il 'fero dL ngiiiu U di ci^Ueril ■ pwB p« ma 
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DI C». «DUO 



CXXXVI. 



ILI I L l. 'i' L LI cLoviuc spagniunlo. Im'eodo Irodulli) u mio 

111 LiiiL'ii.i M1.1L.-LIM10ILL. d [Kuur aaa di fìnegia lo diede a me cbe 
dovcL^-i j;iiiii.'sciiiiiilo il \. Ecc. alla quale egli ha quello dedicato. Per 
Don uruai'd aduiii|iii' |iiii questa olGcio. 10 gLclo iqijireseiilo con qne«U 
min. r.l nAn hma mlia di Oadla rscconiaiidandoini. nvereat«Diciile le 

Di MitiDo s' xt. il lufjlin dol »ni.ii. 

txxxvii. 



Il Prenpipc ili Salfmn venne a Vincgh ctd un gran roniore ili liaver 

Bilia cavalli, ci cbe egli naieva panalo pronsioae 01 uuaitrocenio nula 
imcitt. Et iDl(« iHTOiio tmat: cui la commisaioas m e di àtei phIi 
bnu eoli, ei di nniK caraiii. ce lAe Mode.' di Tenne» balibia da coodDca 
i|aiste gcnu per lerra. el cbe esso Frennpe inda a monur sopra u ar- 
mata del £e in Provenza con sei mila Guasconi ; el t onLoc del Re i che 
la armata debbia aspellare esso Freaclpe. Et pesta t la venti di questo 
btto, el io no bo periato con obi ne ha vista bi commissione. 

Dimari non haveva bamlo il Proicipe alla ssa venula a Vmegia. ne 
provi^Dai da poterne bavere; se non che alla Corte del Re «gli heblw 
qnallro nula sondi per la spese del sm viag^ Dapoi In ben dn« volle 



di Twmes cL da Mona/ ,li Sii[igi*-!i fer (jiic-l.i ]iii]ir.-!,.i. Li jiriiM In vo- 
levano tire a Fmara, d il S.' LK..-a ncin volst'i si disse di Vln- 

C<Dlia, el uUimamcrilF di Chioj^gla. Soa so ({ucllo che ne LabLlaDO poi 
fkUo, So betje che Uons/ di Ictidgs non conscolo die si lenti la imprcea 
dd RegDD, oh la luole sentire per nodo alcDuo, ma la openione sua i 
ohe luUs la Ione ai debbiaiio rdtaro Terso il Pianonla. 

Dove si d«vc8se bi la massa di queste gailì non « inteailera ancora. 
Si disse die ^ n era umineialo a farla a Sermonela; ma, non si es- 
sendo dati danari, non inleodo come ella doresse ancora esser comiiidala. 
Fu dello aoclie cbe ella si sarebbe falla nello Stato di UrUno, et questo 
andio non à crede. Et io so die m nepote dell' Ambasciadore del Duca, 
il qnolc ba II carico del Prencipe di Irccenlo fanti, ha domandata licenza 
al linea ili Fargli ndtu Stato suo, el egli non ha voluta dargli licenza, ee 
non di doquanta fonti. Et, M tutta la massa si domse lare in sul tao, 
non so pcrcbè dar queda licenza limitata ad uno cbe ha favore nella sua 
Corle. 

Si divulgli aocfae dio il Duca di IMnoc s' era licenlialo da Vinitiaoi 
per servire il Be, ma Fu una &iola. Egli domandi) beo lici^nza di andare 
allo Stato per essere infermo, et la hebbe sncbe con graa diflicullk. 

Questa è quanto io possa scrivere di qiesta materia ella Ecc.* V. io 
a Vine^ stettì piii di im meae cbe non osca di casa, et mal poteva in- 
tender cOMdascrivm; el nd pulir mio inlea dairjjnbiseiador Cesareo 
che egli «aivem assd spana a V. Ecc.*, et pensai die Qh da Ini do- 
vesse eàm perUcotecrnHile fatta certa di tutte le uoTdle. Et fune ue ba 
Ella iuflno ad bora harula et queste el ddio altre da lui. SI che queste 
duo cose barn» fatto me panr negligenta alla Ecc.* T- Alk quale bado 

Di IGIbdo a' m. di li^ del nui. 



jetlera cnc gu enaa suora nnuie di vinegia tao qunlc uoielle: che J 
Be hsTCTa nuuinut crauDissunic oi Prcnape di Silmw di dover IraUire 
1^ «la Viniuaiii. dandvgii luioriu di [ironMier loro tetre, porti, isole, 
ei ciD caa ■ idi puresee per eouanotre • fine qinalo dis^o. Il eanlicro, 
me jo IJICD. e ai uiiino iranccSB: et pur mi so^uuse egli: » i Signori 
» noBln ava io imwia. ei. qnuiuo li)5sero per entrare in 1^ con imo 
» m niicsii TJOienii, tnircronuono anzi con colui clic [HilrcMic dar lom 



Itutb. «I in lempo eoe auoiin iici lurco noD doiti pu krinarei ni: noaln 
man. d havcnoo havuio u viceri lanio ìmsm lu picvedera. et csBuidm 
leonK SI intuoei nane jntiTediiio. d esseodagi ii Hormils eepu^ di 
qneau Mgmuuua ai larusciii. ii quaie par cbo losso por ano do pcmn- 
pah nenon. o lorse u pnnemaie ai nruuenza ei di goren»: prr lulU 
qnesii nspeui. dica, ogniuno si nsoiva ciie otiesio csenain non si hA. 
A. me avTfmne die. cssenuo a l'aaova a uceiaarc con alenili gcntdhiiomuu. 
oc nuaii no ira air[in ii'^ini'i'so. l'I rni>Liiii!iiiiiosi III ijueslo. et ecaldando- 



ì-ii ad RogDOdi Napoli ». 
iior qnesle coso, clie mi 
le polit Gire intendere. 
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ui uiioDGrc IH Bua proLDCsai: ma che. taavendo 
lizliuolo ri la sicurlì di ìt. mila scudi. Uans.' 
n persona cbc ne iiaiiuia interesse, ui lama si ha 
Francfsca noa ha da ivrnaTO aiInmcDU in pri- 
» di bDDorc se ne pub andare ovunque il jiorla D 
giuiolo ai la sicurU ai oebjio de la oniigaume. 



sono pngiixii per cause cjvjji ei crimiDBii noQ si sogiinno mettere pei- 
lempa ip liberlh. a fare que lau a la ossemiiouc uv le promesse luro 
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el Ecc."- S." — llicii |jor ilii|ilirnlf Icllcie V. Ecc.' ridi 
quanto Elli ha i man la querela del Cnnle Camillo Lo lio serrilii 
^ qiidk) elio ba polulo ot sapnio. El, fsscodo in fsllu %oa ccpeililiDiie, 
ncn ho ora temilo da sóivcre ««[dosaEiieDU; ma con la priam mia, che 
earV po' lalla qnesla scUimana [della qnalc hoggi eianio al martedì), in 
penso a pieno di doveHe scriveni quello che io seato in lulla qnesla canaa. 
Della quale io sono risolulo die il Conia aa rìusdne, salvo l' honor 
BEO, <j senza l^dio. Si rivenataDienla le bado lo mani. 
Di Tincgia a' Et. £ setlembre del hdui. 

CILI. 

Alh slesso. 

III.'"" ci Ecc."" Riq." — >cllii (|inrpl!i iiiitó-j ibi Sif;,' Barlliolomeo 
do' UircLcBl Hai Manie -A Colile Camiilii Castijjlioni a me occom pìaiA- 
palmcale ili dire (jie ella aaa e querela ita comliallerc: el clie. se pur 
sopra quella no Jia da nascere aUiaUimcoia, il Conio Cannile non vi ha 
da aitrere. Cha ella non su querehi da cnmbiittere. io Io pnoio con 
questo ragiono. Lo cose, die nvilmenle si possono provare, non cledbonn 
esser hrole in provn di arine: et. essendo stato preso it l.onfi' l.nniillo in 
Dna grossa cnvnlralo. non a da credere dio non <\ ["l'-.i [ht ii-iininiiii 
lenire in eocniiniiie <h imi l'^h Tosse fallo |Ki^ijni> is' I'di. li.ncEuh ri 
Caialier EnriBheiiii dato mentite o chi diceva che il l.oiitc losfc tatto ini. 



gione ua altra perssoa che uà lui. il hani ili Ek<]i£auii i iliii Moine (.-Ji 
scriKT un farlpllo, nel ijunle dii inleniioDe di ribuUare il Hello ilei Lun- 
iriifii.i wi ic-iMiKiiiii: Il rnii limi <: uLitii dio provar ciyilrnuile di cui il 
i.iiiiii: M.i -.limi l'.t uluiiiatiiMe mesEcr AgosliQ» Borgororle. nuD- 

<Uii .1 iiiu ii^i LuMU: i.iiiiiNii. mi ha uetlo cbe non a maauiwlcftiinoaii. 

Quando vetameole non ci fosso pniora avile. «t che pur qnesla quo- 
rok ei haveesc da diIGnir» con lo armo, io lengo reimaiiwale cbe cita al 
Conto Gasullo noo si appartenga: il che e quello che di sopra ho praposto 
nel Stcondo luogo, ti n ipieslo mi inmn eoo lai ragiono, die lo querde 

SI debbono ilelcrojman:' Ira rnhiii eli- Ir prniinii^n i-t che 09 SDIM mtO- 

TOEsati. et non da iiiluin elir ^e [iu f\mm <[ iiun no sootono Interesse 
Il Conc n 0 | ne te ha 



lenza ai qaelli si bavosa a slaro: anpareoiln le.iliinniiii per I una pariti et 
per I dira, a qndb si doverebbe credere, i quali russerò o più ui numero. 
0 meno ouspeUi et piil degni di ledo: et. quando i kstunanii di qna d £ 
Ih tosoni egoali. fra lestimonii di qui et di Ih si doverebbono deggoro 
campinni. i ijiiab liavpvsriD da voure in prova ddia venlh. SPora meliorc 
le armi in maun a piin<?ipili: cìH cosi è ordinila nello l<;::i<i de ].oiii;u- 
harili. i ipi^ili rni'itio autori do' dndU In Italia. 



publicala quella sita mentita, et per (eustgucul 
che egh haveva quella querela per sua. noi t 
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m dopo un anno passato, lascianilo n 



.\nni nnn inion'E^ssin sriìvc allo iniereEsalo. la modo ijio nu i[ proceder 
dcii uno ne deli ailro non to io per legiUimo: Ai gli mltn£Sali hanDO 
da diJTinire esEii In querela, el i non inlerecsali hinno da slaisena da 
parie. El in uon abbiltimeoto lia da esser jel«nninala qiio'Lla diFFrcnzii. 
et non in dee. come par che colora mnslnnc di voler Im: 

Pnncipdi in questa causa tiaimo da esser guidiceli il fì.' Bii'Hiiiininco 
el il Cavdier Lnn^una. da cbe ciascune di loro pretendi', che la taglia 
pagata dal Conte Camillo habbia da esser sua. Et con questa lolcnlione 
el con questa epiaiene ho io formato il CarleUo per esso Conte, nmet- 
tendo I ndversano suo a parlare col Cavalier Lnngkoa ('). El ho lo^ieme 
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dato per CDDsiglio rhc il T.unghi>nii cli^hbia TCDire alla speoScBUDDC ddb 

Gua mi^nltla ^.'cncr.ilc. flirliini-infln l'iir l'^li la lia dati inlendcnilii ili ilari» 
pi-l 1, il s 11 I I [ i[ 1 II [ r 11 1 fn 

n I I I I M I I I ili I II in. 

d (illcrlii ili anilc. Iluil liavi^uilii rf;li più ublifiilitiiH; ili '\iic\h i-ìk pgli si 
abbia, lo a cib nan sou voUila coiHliGcenderc se uau jiarloDdo lu generale: 
chè ifuol Tcmre alle oEerte parbcolan moslra che allri si seaU da doverci 
essere ebbgahi, et die sello pteMln dt efferle egli lada (uir oorcudD il 
SUD vaDta^io. 

U Gne del mio Cirlollo ì sblo con quella nscna di &r quutinie con 
lu, pur cbe egli sia allo a vtoire m pruon di arme con ' peruDs di 
honore. It die bo Ikllo le, perciachli il Conte mi tit lìtio leteudere die a 
lui « alata rnandalo a dnv che d S.' Birlholomco nmane conce di um 
mentila; dell) qiMlc egli noii si i mi nsentilo. El iti questa mentila ci 
do leatiEoonli. de quali h> ha di sapre fatto mcnticnc, i» ha ricordalo 
che SI vegga di trams feili auteolitìie: che, andaDilD lo cose avanli, noi 

llui'^Lo e falli l1 ji.irrr mii> inlnmo a qoMlO ceso; il quale nroollendo 
al piiiili^aEi~.siiiiu i^iuiiiiiii (k'Ila Et-t:' V.. Le bacio nvcreolanmle lo roani. 
El La mando eoiiia del Carlellu. 

Di Vuugia a ìsj. di seUembro del hdui. 
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Ut~elb 1 I I I 

pace Ira-L polcnlali u^fisUìill si Iraliu instonlKmeule: ma jiar cke le per- 
soufl di prii mldloUi) ishmino eli« ella si possa piu disidsrar clie sperare. 
11 Ite ba scntto qin ti Cardinal d! Torniin die il Cirdiiul Veralb gli ha 
pnunessD Dbe. m venir a qncsU pace cnn 1 bnpendoni. nelle cinque parti 
dell' konon: esso Re ne bavera le Ire. o delle Ire le due El il medesime 
Cardiaal Verallo, s^Tivendo ullhiianieiile al Vi«'legalo di Belo^iin, (lice 
eie. te il Papa non f[ vorrà allonlaniir ualla ra^iionc, b pace seaULicra 
Ira I cM It P |N I I q I II n I 



de uli .Viiabdiiiili. voiunUinauienle e< seercUiDienle se aeeu^aiiuu. Iia uibcu- 
pcnc eusB ui mala daterà. Gli Analinlliali sono herelici. eiie ueii vD^iiono 
elle il liallesiniD vaglia, se nec m quelli che. già alla e& aéOa disere- 
liene perreouli. ili sua veliuCi quello ricevano, et con la propria bocca 
«miesaBiio la Fede cbe nenono: et perefli nballszzsno quelli, ehe dalàii- 
eiulli sona siati baltesali: il dio h tutto coulra la detlriDa delta aanla 
Calbelica Chiesa. Hot eosUu. ehe lo dico, di Bologna ha scoperto clie que- 
sta detinna è sparsa per Italia: et che essi ira loin si rnnoscnnii a con- 
IrasBegu: et che ffk dieci o undici anni in i^oesia «ua si lece un (.uu- 
ciho da loro, che furono ottanta leouti ua questo, uu iiuello, el ua qeeho 
altro luogo, nandali dalle loro cengregalioni a duo |M:r liio^^i : el clie sia- 
vtM qui dispersi qua et Ih a camere locanue. poi a teili ^iioiiu si nuu- 
CDiane insieme: nh mai qm se ne hebbe cognilionc olciin.i. In mici lotn 
ConciEio fra le altre cose fecero un decreto che Chnslo salvator nostro non 
i flglilolD di Dui, ai eoncallo dello Sphito Soolo, ma che fu Gglinola di 
Oioseppe et di Ifarii. El peraochè a questa loro di 



SIS UTTCIK 

b doUniia ErlDgeliea. negano alcuni capi d«l Vangelo <ii .Malie» ci di 
Luca, ne quali 51 tioslra (jucsla venia, el dicono che S, Hicroiiimo gli 
a^(!i(i[i-ii (id Min, ]i,iifii(in jPMJiii rulli missione da Damaso Pa]ia ui ordi- 
nar 1 1 I' I. l'I III i i.i' 'i. i.ii.i '-.L iii.n'iiiie ih ijuel bolognese e stala man- 
dala Il Kiiiii.i. ul ili licita i- !-Ulu liquidalo qui il Maestro del fùm Pa- 
laliD. IL quale Ha negolialu cuii i|ues]i Signori. 1 quali destramente hanno 
mandili) a torso ordine che qixsU tali siano pree : et già ne hanno pi 
il venU m pngiooe. e( ne tspeUano de gU «Itti. Quetli nMladcUi ben* 
ùei. citm le altre cose, kiano la anIhorìUi di ogni Sgnom. ci predicano 
nni liberi cbnaliana che non dobbisrao eewr MggeUi ad alcuno. Il che 
essendo diriUanienle centra et a dialrattnoe di tulli gfi Siali, il Onuiglio 
de' Dieci ha posto MSo mano a qneata impresa; ti, lonnalì cbe ne have- 
nuino I luro procesai, credo che gli nmcltcranno al Giro Eocb»UElica, il 
qnalc hahtiia anche c.>ìso ila Tar b purle sua. 

A \. Ecc.' ma ho clic diro altra liura. se non che nvenutdnenle Le 

Di Viaggia a' IIVII. di liieembrc del .MULII. 

cxLin. 

Allo «frate. 

HI." al Ecc." S." — V Andjaecisder di InghiHena, i|al residoite, 
boggi ha havnle lellero come il piìmo di queste mese il Goiemador del 
Be, 0 Froleltor di qud Begno die egli sia sialo. In menato al Palagio 
daianti il Iribunale di treula Baroni, die Mano costilniti gmdici sopra il 
caiso suo; el quivi Ita da' suoi acntsaton accusato di Iradimeoto. et esso 
lo COn&BSb. Dapol 1 giudici non vollero ccndaonarlti di IradimeDlo. mi gli 
fecero gratìa di condannarlo iti liriiiii<?i(ito : il r-lir fu ibnargh la vita: per- 
docbi per le loro ì^gi 1 ll.iroin in i I oeiiii iiIii' eioil iki^sodo es.;ere dan- 
nali alla merle. 

Con queste norelle dico egli ancbura di baver nuova come il suo Be 
ha con la bocca sua coniermaio 11 mainntnnio con le ugna nei ite di 
FrancÌB. Tanto ai he da qndle parti 



m '.III. HKZIO ti» 
ijj. ... Nii|jl.LiiiMie ilf^'i AnabalUsli, el ogni di tm- 

Koao concìulli nuovi piigiuni. Alla Ecc." V. bicto riserenlemenla le masL 
Di Titubi a' ixx. di dicembre del ul 

CXLIY. 

Alta iteti». 

111." el Ecc." S." — Da lolle le parli d ei discopra li malfagili 
dello adrorsario noslro, El si maio ei i Inivola la falsili di qoe" IcsUrno- 
nii che deponevano delle piallinole, rosi si trova esser falsa la impnlalionc 
dala al Kaicro dell' esser niimcnlo ilella p.m\.x iil S.' Cornelio. Et a V. 
Ecc.' so no maaila lesiiDcaliunc con quesiti |!cnli III nonio di osso Capitino, 
al quale Ella deguerìl dì creder (iiuiitn Le dirà ijec poi'le di esso Pinioro. 
Et riveroDloroeDle Lo bacio le mani. 

Di Luzzara a' lu. di luj>lio del hiilv:. 

CXI.V. 

Locca (1). El cu) e. che disiitera di essere cspedito dd parer di Quella. 



■ A' in di iKHliit Vaa ll ai»™ Fnicw Piilin) HaSci li (iiiilins B«liriBO de 
Uiba che, inEudeidii euD «dlnlUf on tot, tU Il4 prorcdi» di Piumi di uopo. UcapE- 
Ebdo [Untene domadi dM b ^Tt maodioa. Il aptti» Frnc«nt ^icia midi ^DiUn» Pf 
Imii: di niiiliiig. di ludiodiil. itOa Cemn ti di Simi Finn. Il ntiunglloduiio liliou 
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S.' Dura >ii .Manlov.i. nt un aìlrn dui S.' llarclicsc ili Pcficara, dii con 
quesla innilì a lui [taira tssix in pmidiume della divimiii. Ei con ijucsfo 
riverenieiDciiic Le bicio le Diuil. 

Ih Umiova a iiui. di luglio del iiDi.n. 

CXLVL 
Allo sUaa. 

HI.™ el Ecc.- Sig." — Per Ib letlrae d«l S.' Duca W l'Ecc.' V. 
iiavr^ vcduia la riiimi^ sua alle cose, che da ine per parte dì Lei gli 
lumiin Qsiiosic. El in amo ne aggiunferli ancbors. dio. daranda Sua Ecc.* 
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Sera ne i siala fiillu. Tei' elio il parfr eli Sirn lìce' ai & fermalo \a i|Ucslo: 
che, non liaveiiilusi sjii'iiiii£> ili fai- niLigginre acijuislo, basii la iis|>osla, 
elle io le 1» riferito isserò siala formala dalla Ecc.* V,; che, moslrando 
Qh di «cqueUrei stia BeiileBia Imperadora, olln d» lari cosa grata 
a Sua Macslì, stA ancbe di più sodBbUiane di Iti nedeanM nel CMpelto 
del nuBdo, ìDlendadD^ di ftiorì che Ella ba eoneegnili) da Sua Uaeslì 
quanto Lo IwEtB per cenniSHiiie di celoro, cbo piìi]iuiiKtile baeno cercoUi 
di olTeAderla; ei die, ipmia Ella se oe inoetraEse nini contenU, darAlw 
forse alimi occaaoue di farne nlira iD[er|ii«laUoDe. El db ha coumetaD 
anche a ne che ddibia scnverlo alla Ecc.' \. Alla quel nverealemcnle 
hanande le mani, prego il S.' ]>ii) |>cr ofim sua consotaliaiie. 
n UriiiDO a' iim. ili n^osio ilei unni. 

tXLVII, 



111."» ol Ecc.'" S." — Nel parlir mio da Uaiilova io feci inicndurc 
al S.' Curilo, che disiderava saper da me ijualclic resolulionc delln cose 
sue, che io non apeca die dirgli allro se non die, hanndo esso olFcso 
il S.' Duea, la prmia ioIodIuid sna doveva essere di sodefare a San Eoo.*: 
et die, gueslo facendo, le altre (»se non potevano se non passar bene: 
et che pertanto si disponesse pur ad obi»lirc a i[uaDla da parte di quella 
gli fo^ comandato. Et con questo le lasciai. Dora egli ha mandalo qui 
per concigho di qudlo. the ha da fare sopra akune parole del a.' Pre- 
sideiile. che la inaile dell l;cc." del Duca e che efili sin pesln m pn- 




fallo andar nlenuto: il che non haverehhe fallo, quando simpliccmenle gli 
Ibsm andato il comaidamenlo di andare m pngione sema dire diro. Et, 



il quale sarebbe slato come una ^Icoz» the con fosse coDvcaulo ui fare. 
Bora, maaio «I a' Curilo noliBcalo bti da utdam • essa di calai. 
ijInivaiHlasi in quella Kberik della peraona sua die par si trova, l' ambre 
in pngiime i aaa dduut valuntanimciila a rimeUcrsi: il che non pir che 
egli posKa far con suo honorp. i! conianiliiracnln oti Sigoore ili andare 
MI iingiiiai: lo scusa. s.i|K'arb at iJiivl'M' aaJare a Tar lineila rcniissinne. 



IT r I I S 1) 1 1 f I I 1 

ijiianlu alla oITcsa del S.' Duca, o ili'gno me. il h.' Curilo ne farcia ta 
peniluDza: ijiunto venuxenle alla quereli), die fra leni ei ddibia Irallar dj 
pace et di aadiEbttione: et buio maggiomiaile. quanto non vedo die il 
S.' OirtiD halibia Iiavub) niiin lerlo a far ijuello clic egli ièce ( da farla 
in •\\m liio^ ili fuori ì: ciic. eelilicne iiicsscr Raphadt» par die alla ta- 
vola iiissc [uiiHwalij, c&n poi oc iliiciiric iiiiivnralore: cbo. Olili knado 
riS|Hisw a lamia, imii udii iloi-cia parlare in i[iicl Jiiogo. ma andarlo ad 



vesso ritto nscntiDiento. baverebte mancata al debito suo. Con colui adunque 
Dea cbLe torte a Ar qucUo die lece, ma bebbe torlo a farlo dare lece: 



el perlailo a[ S.' Duca h debilorv, d Don allo adversurìu sua. 11 quale 
DOD si dee lamcolani so fu offeso in quel luogo, che esso bavea già vio- 
lato con la 91» proiocaUDiie; della quds Ibrac il S.' Dui» non ha men 
cigioBB di, riEealirEÌ che dell' allo del Sgnor Curtio, mcrilando non minor 
CBlligo cU provoca, «he Ai pnioiale ccMde in qoalclic cosa. E^scnilo 
V. Ecc.* degnate di Irattir di questa cosa tea me, a me i paralo pei 
debito mio di darle pirla ddle cose cbe i|w si BOao discorse. El riveim- 
teneuto Le bacio le mani. 

Dì Urinilo i' xxnr. di a^o del mdlyi. 



p P II El n I c lo 1* f 

aaclie sapere cacio, dopo cedici mesi che io sono Elalo con uieci bocche 
iD Roma, et con la misera previsione di vcnli scuci il mese con min gra- 
vissuno pregmuiao. seaza bavere aachn havulo un soldo della previsione 
da gingno in qoa. Mao stato sibilato a tu^liamii. El più giorni sono 
che nvo col Tnder ddta mia po>er&: el. e» mi wglio levar, mi con- 
TieiM fan it medasiina : il che Inllana «ho dietro a bre. ADa a. V. HI.** 
bacio nienDlemente la nuai. pregando D SìgniH« per la «na «saltalioiH. 
Di Bona a m. di oUobre dd iiDun. 



CXLIX. 

in." el Ecc.~ S,", S.' Clio ojsur."' — Liii^ado njla ijucrcla fra il 
dolior Susio et me, el risponthado io con un min ad un 6aa (artello, 
ne ho vidulo mandar sei copie alla Ecc.' V. Quelli mi bA graba di tir 
die l' Ecc.™ S.' Duca ne haUna nna. Uh S Secretano, ni d PtnloMphc 



ÌH UTIEBS 

havraDDo da slame seait. Le bacia le maiu, pregandole dal S.' Dio ogni 
felicilìl. 

Di Ferrara a' mu. di «tlolire del hduiii. 

Domaile sarli, piaceado al S.' DÌO, di rìEoniD verso Pesaro. 



Al Ceni. Femae. 



•. Ella jaLeodcra parlicoiaimeBU qnania la- 
ii{:L'niiik nir i\wi mi m ronijuiiuiiii. lur f;iiu 



I. (U lcbra;3 del llEUXVK. 



Ili," ci Hov." S.", S.' Olio DBEcr." — Hieri Gaalioeiile mi fa par- 
lalo dalla parte dd Grescenlio; per dte sabilo lui alle») al n^otio. Ho 
fallo Ire lórnie di BOdisfaUioai : 1' nna sccoado li relaGoii del Ctescenlio, 
li alira secoido qaella del Ficcolbiioiiiìnl, la lena In le due. 

. Il ùisccnlio dice ube la eoa t n^alivi, et che a Ini nan tocca di 
provar niente. Adanque, ogai volta ulic il Pietulli uomini vorrà provare, gli 
si doverà dar commadilìi. El, |jRi\aii(lri egli il di'ltu fim, il Cii^ronliii 

biverìi da slare alla soilisralliuii ^iiuriilu hi si-rillui^i <ii>l Pk-rnll nini. 

Ha ancbo ad esso Crcseenliu loccu di jjruvuii: die il Ficcolliuoniiiii 
facesse levare el spezzare ta sua panca: il clic non dice la serìllura del- 
l' altro. Et, negandolo l' altro, et aon lo provaade esso, bisognerìi rìlòr- 
mer la sodisfallian &lta secondo la sna sgiìUiiib. 
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jii ma. urzif. Ìi5 

prova Qu una Pi aa alira pani:, ti. hH;iniLjLt il |huvìhj, diiplii-ar le so- 
disTalboni. El. vnicnuosi scnia lite TcDirc olla cniicardia. si hs, da uc- 
cellar la forma neulraie. 

Questo !i quanlD iD scoto bara di questo negolio. nmeUendoiDi ai pru- 
dcilisEiiDD giudicio di T. il. Ili-": alla qoale ntereDlemcDtc. bacio le ma- 
u, piegandole, dal Signore qndlo Ella disldera. 

Di BoDia a' iiiiu. di li^ dd hpuiu. 

Con i]iiesla occasion non voglia mancar dì br upera klla 01." S. T. 
die Sua Sanlilh lia rìduUa la mìa provieioae da tu. a ix., con Utenza 
ehe la vada a star dove aii piace. Et io a seUanbra col [liactr del Si- 
gaora diri); » Roma, addìo ». 





iìB unEtE 
CLIl. 

AUt tltiic. 

drillo se DC aadi>, el i Padri TfacDlini gik sonu vtiiuli a sulicilar clie s 
^niahri, cL a domamlar Te diìavi delle comcn; Là onde, rnm sapendo io 

Ad le tonfu^m, rt supplii Ina mmìna piaa 
che degni in alcuno de' luoghi, cbe a Lei non mancMia, dilanili aceom- 
modar di un pajo di sbuiie, et di luogo per nn cavallo, agginEgeado: 
et hoc dt grafia tpcKali. El riTerenletneile faisciandolè te nani, prego il 
S." per ]' sdempinmlo di ogni suo diaderÌD. 

Di Roma a' T. di maggio del mv. 



fìLIII. 



III." el Boy." H.". S.' mio osaer.-* — U o 
nd parbr di qua T. a. lli.~. di voler eb w rasai 
gialo mi mcuìor di sctfnrie foesla. per duie di' m b 
cominadL». che maggior non £sidero. « per ii IWscnra de 
quale oe «\. ne noue non vi enira omo. come per i am 
i|ua!c posso «ir eoe, se opera ai irasencoraia e visitar gi 
granaissima misenf^orata aa laiia Eiia ai liberar di pngiocia 



vuio pensiero di celebrar i 
IB AnotmBa in mio ii 



Ordine del Tosone. 
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^lìih (che Tu il nome uiiliai il.'ll,. imn |iìi(mil w ho TbIIì tre inxi (■) 
IiUi Miulasi di mie inrcDliooi, dù lii) liiilo che lo ecudo di Pullade fosse 
InsTonnali) nello scoglio, sopra i! quale ella h «IIQcabi. Ho Talto diverso 
IrasTonnilliKii di tiijnmiitì in monli, di (rìloni in scogli, di donne in chioc- 
ctok, Hd nulo l'orìgire della Irolla, et dui melone, li slln tali nevdle. 
Ma el anelli? alla Argonautica ho llnla la origine delle Smpl^di. Falle 
queste dae njwre, el ravveduhHUi £ hantr perdalo inulilneole bidIIo leni' 
pò; per ammcnilar cotale errora nu diedi « scriver por poelìeainente la 
Vita del Signor Nosirn Cesìl diritto, inlitolandola II ffnfrntore, dichia- 
rando i hioghi dilBciii del Ynngeh), el snpni i luoghi, che Tacrvano ni 
proposito, dispnlanilo itegli articoli posti in eonlrsi iIfi^IÌ licrfliri; ci ne- 
bavcva fallo infìnii a diecimila versi; ijuando mi vi^niic vcduNi una li^la 




a' quali pur bora posso dir di baver pasta l' ultima nuuia, et Tra pachi di 
pcDSD [li dolerli ilare in luce. Or cn», S." 111.**°, come dal voler porW della 
vostra cortesia sono eatralo a rigioBare delle mie blidie. Io £ quella gHene 
rendo col cuor qiidio gratis, che sì possono miggiori, ellenlo a quelle due 
cosi gran coDinoditì, delle quali ho Tatta Ditnliono. Et pretendo il S.' Dio 
ehe ne La ricompean', con riverenia Lo haseio le nuni. 
re Roma-alli Sfl di giugno ISIB. 

H:i'. L'ini.) lui i|ii,i ^l'iillo il ili iiòUto di sopra, et volendo solloserivenni, 
mi -.1 '[jIl'imi'iiivj i'iii({ijr^ Inrihiii ',t>iriiiili un presso all'altro, che lutto mi in- 
Ironaninn: i|ul[idi mi uriitii mancar b parie destra, ni SÌ lurlili l' occluo, mi 
si torse hi boxa, à icgb la liagna. et impedlmisi lolla qudlu parto. Fui poiv 
lato a tetto; el, per subiti remciEi operati da medici, per la gnitii del S." ìn- 
Sno ad bora son liberata da pericalo di i^ta el di slroppiamento. Solo mi ri- 
di I due primi UM, ti n nimunu àH ata. tat«n fMmi U CUikli Vu 



urne, die non mi posso raler doDe giniicdiia. s« aoa come io Tossi sacrvalo. 
Aiihc di queslo ta.A quel cbo piaCfrk a Dio. 
. Bora. S." III.", qui si nprc una Aeadoniin di siovioi, lr,i roniirai el fora- 
stìari. ili lellere sludLoa; et, pcrcioi-lic hannn cam che in Kia assislenle alle 
Imi IdbODi et ragUDBDze. non puiemlo in ondar a luro. Lien si riEuIveroDD. 
tt. hoggj n san ridalli. > leggere nel mio slloggiamenlo. Dove anche fra 
[Udii gionii baiereUM da vaur 1 SI.'* Preneipe di Bavier» delli) proM- 
lara di della Acedemit. El. per tet»n la nsoInlioB stala eoà pnsla. non 
bD potailo anllapir di dame nolilM alla S. Y. 111.-», ma liea mi e panilo 
ifcbilo mio ili darle eavella di questo iiuovn ooiiiiiidEimeeli). !^ti|>|ilieandola 

W ho bUo errore, cliii i« m. ne rjlireió, l,l ljiiv:ji[,rliili\ i l rilj.i«cianilole 
lo hmorati£9ime mani, prego il S." |ier ogni san eununiatainKi. 
Di Soma a i. di luglio dd iiiv. (>)■ 



CLIV. 
Allo ilmiB. 

111.'" Sig.", Sig.' mio oasor.™ — Io alo otcìiiia lolla pensando alla 
mia fsmln et alle Cwlì da' Prendpi deve io san tivulo. et die 'i 
Mardiese del Yaslo ini domandii a] Daca Hcrcolc ili Ferrara, et ebe '1 
Dura d' Drl«ao mi loba i Bob Fèrrando, ci the Papa Pio quarto, el 
poi il quinto mi lolsero al Dora d' Urblnu^ le quali cos( nii peisua- 
dooo ehe io sia stato qualche enea: ma, vedendo poi come mi hanno 
lascialo poierd, entro ia allra opinione. Consìileranilo poi rhe inliim ad 
hor quindid volumi di mie opero con approtialion si leggiinu, l'I che 
di cose cavai lerescbe, di morali, et di calLulidie non so se allri hahliia 
scrino |NÌ1 cose [per non dir mi^ia] di ne, rilorno in rmtasia dì 
mcrilsr por quildie cosa. B, se bea non Tassi loro inìI alto alle Ibti- 
cb^ come soldato feteraiio dovrei abnto essere maolenDlo, corno si & 
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domiB volte de uiu et de mialli, cfae si pncono el si dà loro se- 
pdlira. El pur non sono io del Uitlo dieulde. uè noi dio a tere. 
et pnr toltavia b qnaldiB' cosa: anzi bo al prtMle alle maiu due 
nggsUi brse de' ^ beUl ehe io ihha Irattab. duo caibdioo. el T litro 
mmh. El con IdHo db. essendo ulbDaniente stato a 'Bona tre men 
in letto graiBamaiiuDle unmelilo et cadalo della goeeu. non l stati 
peraoAt. diB mi abbui «orouilo & ni baiocCD. o di un pnoe^ ae am 
qoinlo il pinera PabiuM M Hierasalem {■) ha conbaiitnieMe putte 
con ^nl^ il pane Mh eoa assislcaia. Noli un altra cosa la S. V. 111.-' 



I hgl fil iraislrt n n h V a 

cosa. 'M faccsìt ner Iliì. ci noi MiirQiiin'ie' n ma io son ben delii- 
n Iure ni .Miiiid: gì. Dcrrhc oHDi aiefc mi vengono da Boma mille 
» scudi, a questa pa^a io fnm il ueklo con lui ». Erano appnnto 
gli ulliDii giumi nei mese: el gli senssi ringraliandolo di txà bina 
■mno: et pratb^ lO^^n per pirlirmi. el himi portar a bagni, pr»- 
gm. de focesse nspondere «I Fabiana qneUo. cbe gli paeera di 
darmi. Li lettera andì. ni lomb nepesla. Io Ecnsai al a." Haroai' 
Ionio di Ntpob: mi napose. cbe mollo Toleolien nu baTerU satisfatto, 
ci ebe per lo segncnle procaccio cerlisamo ni beveria mandalo il ca- 
vallo: el queste parole erano nella eolloscntlione fermale di sua nuno. 
El inGno ad bora son venoli dei procacci selle, o otto: ni si ^ vedalo 
onilira di cavallo. 

Io Gcnssi si a."' Duea d Urbino cbe. quando io venni a Roma cbia- 
maio da Papa Ptn \.. era nmaso crcdilor di dngenlo scudi, el che I 
pregava che >n quel cambio volesse dare nn cavallo a mio Ogliuolo: non 
hdibi nlposte. Tomai a stnvere. et domandava il danaro: et «spelln nn- 
cboin. cbe mi nspouda. Et. per dir il vero. i« haveret sempre s!!pellaIo 
ami d cavalla et i danan. dw questo silenlio. Or cbe para a V. s. IH." 



«li <iLi«l^ iijM liiniju fiM'lLina-' I.,, iiL.-i,l,.. ~U.. ,11 R.0.1, l,a sempi'u 

havulo 1 occhio pmiapulnienlii lisso in Lui, ut cnn Lei ho voluto 

cammunicar qucala mia miEcna. 1» ini feci portar a bagni, dova soiM el^ 
un mese: d ne ho saltilo jim la gratin ià Signore tallo proBlto. che 
Hin libaro da ogni impedimento: el. siccome la cura di quelle acque i 
lardu. CMl jiian piano mi vo nsloranoo. El i[ui sono m oisa ild S." hi- 
doncn Cappam. il <fial per sui eorlesui Im uminato di condurmi ad una 
Eoa nUa Ira Fiorenia el Siena, ui aero pcrfellissinH) W, amoclià qum 
mi rinfranchi: ci peieiii ]ioLrei lardai ijualelie ^'luinu venir a Ronu. Ho 
d le e ( I p Ila f I Ila I h 

I 11 r he e p 

V S 111 I I I lu H Jl conino la nha 

alla mia vmula. El eoa nvei'euza hasciauuele le mnai. prego il a," Dm. 
che sabEdhccu a sun disideni. 

IH FìoNOU a' dì SS di oUobre ISIB. 




(IJ QuBii ViVa t In ivniniu, tn V k, nori gel i^wmt hu. 
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